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Obiettivo 

La missione a Doñana si è svolta con l'obiettivo di incontrare in loco i firmatari delle petizioni 

nn. 0907/2009, 0051/2013, 0085/2013, 0257/2013 e 0260/2018 e di avviare un dialogo con le 

autorità regionali e nazionali al fine di comprendere meglio i diversi aspetti della presunta 

violazione della legislazione ambientale dell'UE nell'area protetta di Doñana, a Huelva. 

Il parco nazionale di Doñana è la più grande riserva naturale della Spagna. Vanta un'ampia 

varietà di ecosistemi e ospita numerose specie di fauna selvatica. Nel corso degli anni 

l'ecosistema è stato costantemente minacciato dal prosciugamento dei terreni paludosi, 

dall'uso delle risorse idriche per l'agricoltura intensiva e dall'inquinamento idrico. Il parco 

naturale di Doñana fa parte della rete Natura 2000 (ES0000024, ES6150009 e ES6180005) ed 

è pertanto protetto a norma delle direttive 92/43/CEE e 2009/147/CE concernenti gli habitat e 

gli uccelli. 

Le petizioni osteggiano i progetti finalizzati all'estrazione, allo stoccaggio e al trasporto di gas 

nella zona, nonché l'uso illegale delle acque sotterranee per l'agricoltura intensiva, una pratica 

che sarebbe incompatibile con la legislazione ambientale dell'UE. 

Mercoledì 19 settembre 2018 - Siviglia 

Incontro del 19 settembre a Siviglia con i firmatari 

 Javier Castroviejo a nome del "Club Doñana", petizione n. 0907/2009 

Il "Club Doñana" è un'associazione che vanta un'esperienza quarantennale nelle attività di 

conservazione di Doñana e molti dei suoi membri sono scienziati. Il firmatario, direttore della 

stazione biologica di Doñana, spiega l'importanza delle falde acquifere sotterranee e delle 

acque superficiali dell'area sabbiosa di Doñana, da lui descritta come un corridoio biologico 

avente origine nella Sierra Morena. Il firmatario denuncia la violazione sistematica delle 

direttive dell'Unione e il ritardo nella loro attuazione, nonché il fallimento delle politiche 

adottate dalle autorità in materia di prevenzione e precauzione per quanto concerne la 

conservazione di Doñana. Secondo il firmatario, è necessario indagare sulla gestione 

inefficiente del parco e degli investimenti della Commissione europea, che ammontano a 

diversi milioni di euro. Il parco si trova a un punto di non ritorno poiché, secondo gli 

scienziati, è minacciato dall'inquinamento da metalli pesanti a Huelva, dall'utilizzo di 10-15 

ettari di terreno per la coltura intensiva, da specie invasive e dall'eccessivo sfruttamento della 

falda acquifera 27, che determina il prosciugamento delle zone umide. Le alterazioni dei 

sistemi acquiferi hanno modificato il ciclo idrologico, causando la perdita di biodiversità e 

mettendo a rischio talune specie (gobbi rugginosi, storioni, conigli). Il parco nazionale di 

Doñana subisce inoltre la pressione delle colture seminate nei territori circostanti, quali riso, 

fragole e mirtilli rossi. Nel 1957 il terreno paludoso era collegato al Guadalquivir, ma la 

situazione è attualmente cambiata a causa della costruzione di dighe, che hanno comportato 

cambiamenti significativi nella vegetazione: l'acquitrino sta scomparendo, mentre i pascoli si 

stanno espandendo. Sul terreno paludoso incombe una grave minaccia ed è dunque necessario 

accordare alla sua conservazione la massima priorità. 
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 Pilar González Modino, a nome della Asociación Primavera Andaluza (associazione 

primavera andalusa), petizione n. 0257/2013 

Doñana faceva parte della regione occupata dai Turdetani, un antico popolo di epoca pre-

romana. Secondo il geografo greco Strabone, i Turdetani erano il popolo più civilizzato della 

penisola iberica e i loro discendenti avrebbero dato origine alla civiltà di Tartesso. Tale area è 

importante non solo per ragioni biologiche, ma anche per la sua cultura e civiltà. Secondo la 

firmataria, costruire impianti di stoccaggio di gas significherebbe mettere a repentaglio il 

bagaglio emotivo del popolo andaluso. L'estrazione di gas, che prevede la perforazione di 

sacche di gas, comporta un evidente rischio sismico e risponde agli interessi aziendali delle 

imprese del settore energetico più che alle esigenze di approvvigionamento di gas dei 

cittadini. Anche le attività umane sono a rischio. L'incendio scoppiato lo scorso anno a 

Doñana è prova del potenziale rischio derivante dall'introduzione di impianti di stoccaggio del 

gas. 

 Antonio Maíllo Cañadas in rappresentanza del firmatario Pedro Jiménez San José, a 

nome di Izquierda Unida de Huelva, petizione n. 0051/2013 

Il rappresentante del firmatario sostiene che Doñana non sia idonea allo stoccaggio di gas. Si 

tratta di un progetto che mette a repentaglio le falde acquifere e presenta un elevato rischio di 

terremoti per la zona, causando dunque instabilità. Ciò influisce sull'ambiente a causa 

dell'eccessivo sfruttamento, sia legale che illegale, delle falde acquifere. Il rappresentante del 

firmatario lamenta che il progetto relativo al gas sia stato suddiviso in quattro ulteriori 

progetti, i cui effetti cumulativi non sono stati valutati. Dal suo punto di vista, ciò comporta la 

privatizzazione del sottosuolo di Doñana e l'uso speculativo del sottosuolo. Il rappresentante 

del firmatario afferma che Doñana non può permettersi di soccombere a causa della 

violazione delle norme e che è necessario contrastare l'inquinamento delle falde acquifere, 

auspicando altresì che la visita contribuisca a garantire che l'azione congiunta del Parlamento 

europeo e dei cittadini sia determinante per la conservazione del patrimonio. Dichiara inoltre 

che i progetti in materia di gas non garantiscono la sicurezza e che non sono stati condotti 

studi adeguati per dimostrare la completa sicurezza sismica a seguito delle iniezioni di gas. 

 Rafael Gavilán Fernández in rappresentanza del firmatario Aurelio González Peris, a 

nome dell'associazione Mesa de la Ría de Huelva, petizione n. 0085/2013 

Il rappresentante del firmatario lamenta che il governo regionale dell'Andalusia abbia 

designato la provincia di Huelva come centro di produzione, stoccaggio e distribuzione di 

combustibili fossili e critica l'uso di Doñana come estensione del polo industriale 

petrolchimico di Huelva (Polo Industrial Petroquímico de Huelva). Dal momento che 

quest'ultimo ha superato la propria capacità di stoccaggio di gas, è stato deciso di utilizzare il 

sottosuolo di Doñana per sopperire a tale carenza. Il rappresentante del firmatario denuncia il 

fatto che Repsol operi sulla costa di Doñana dal 1995, a titolo delle concessioni note come 

"Poseidon Norte" e "Poseidon Sur", senza che sia stata effettuata alcuna valutazione d'impatto 

ambientale. Critica inoltre che Enagás, in qualità di gestore degli impianti di stoccaggio e 

delle reti del gas che attraversano Doñana, faccia parte delle società che hanno deciso di 

trasformare Doñana in un progetto per il gas su larga scala. Secondo l'associazione "Mesa de 

la Ría", non solo è auspicabile valutare congiuntamente le quattro fasi in cui è stato suddiviso 

il progetto di Gas Natural, ma occorre anche analizzarle unitamente ai progetti in fase di 

elaborazione da parte di Repsol ed Enagás. La minaccia posta dal gas nei confronti di Doñana 
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deriva dalle azioni di tre imprese, pertanto è necessario valutare congiuntamente le rispettive 

attività in termini di ripercussioni sul delicato equilibrio naturale di Doñana. 

Il rappresentante del firmatario sottolinea l'enorme rischio sismico generato dalle iniezioni di 

gas a Doñana, in quanto la situazione geologica del sottosuolo è molto più complessa di 

quella esistente nel caso del cosiddetto "progetto Castor". A causa di ciò il governo ha dovuto 

versare più di 1,3 miliardi di EUR a titolo di risarcimento alla società di costruzione del 

suddetto impianto di iniezione del gas. Lamenta inoltre che Gas Natural abbia suddiviso il 

proprio progetto di stoccaggio in quattro fasi, per confondere le autorità locali e ottenere i 

necessari permessi ambientali. 

L'attività industriale si svolge nelle vicinanze del centro abitato di Huelva e condanna gli 

abitanti al sottosviluppo e ai rischi per la salute e l'ambiente derivanti da tale attività. Il 

rappresentante del firmatario chiede di risolvere tale situazione e di evitare che Doñana 

diventi un'estensione del polo petrolchimico di Huelva. 

L'on. Csáky prende la parola e dà avvio alla sessione di domande e risposte. Spiega che la 

Commissione europea ha preso posizione sulla situazione a Doñana nel 2014, avviando una 

procedura di infrazione relativa all'eccessivo sfruttamento delle falde acquifere e chiede quali 

ulteriori misure sia possibile intraprendere. 

Interviene Javier Castroviejo, il quale accusa la Commissione europea di scarsa trasparenza 

nelle sue procedure e di non aver informato i cittadini del mancato rispetto delle norme da 

parte delle autorità locali. Chiede che i fondi dell'Unione vengano destinati con assoluta 

priorità al ripristino dei terreni paludosi. 

Antonio Maíllo Cañadas fa riferimento ai progetti relativi al gas, accusando le autorità di 

rallentare i progetti e denunciando un conflitto di interessi da parte delle società del gas e 

degli esponenti politici, i quali ignorano i rischi sismici. 

Interviene Rafael Gavilán Fernández, il quale sottolinea che i progetti relativi al gas non sono 

gestiti soltanto da Gas Natural, ma anche da Repsol ed Enagás, che non sono stati sottoposti a 

valutazione ambientale. Lamenta che l'inquinamento proveniente dai frangiflutti di Huelva si 

incanali lungo la costa di Doñana. 

Pilar González Modino chiede di tutelare il patrimonio culturale ed etnografico millenario: il 

giardino delle esperidi e Tartesso si trovano nel sottosuolo di Doñana e studi archeologici lo 

possono documentare; pertanto non si dovrebbe conservare il gas al di sotto di siti 

archeologici di grande valore. 

L'on. Kyrkos, afferma che Doñana è minacciata dall'estrazione di idrocarburi e chiede quali 

siano le ripercussioni di tale metodo di estrazione sull'ambiente. Chiede inoltre in che modo 

abbiano agito i tribunali rispetto alla suddivisione del progetto in quattro sotto-progetti, quale 

sia la posizione delle autorità andaluse al riguardo e come sarà stoccato il gas. 

L'on. Cabezón rileva l'esistenza di diversi regolamenti di protezione, poiché i progetti sono 

situati in aree differenti, e sottolinea che soltanto il progetto "Marismas Occidental" è 

attualmente operativo. Deplora inoltre la frammentazione del progetto e i potenziali rischi 

sismici derivanti dalle iniezioni di gas nei fori causati dall'estrazione. 
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Incontro del 19 settembre a Siviglia con le organizzazioni della società civile 

 Plataforma Salvemos Doñana ed Ecologistas en Acción (Piattaforma salviamo Doñana 

ed Ecologisti in azione): Juan Romero e Abel Lacalle 

Juan Romero afferma che la sua organizzazione si oppone all'uso dell'area naturale protetta di 

Doñana e del territorio circostante per la costruzione di un impianto di stoccaggio di gas 

naturale mediante iniezione di gas nel sottosuolo attraverso la falda acquifera, ossia al 

progetto di stoccaggio industriale denominato "Marismas" (paludi) e a tutti i relativi sotto-

progetti, gestiti dalla società Naturgy (Petroleum Oil & Gas España, S.A., filiale di Gas 

Natural Fenosa). 

Juan Romero spiega che la società ha ereditato le autorizzazioni ed estrae gas naturale da 30 

anni, sebbene, con la richiesta di nuovi permessi nel 2012, il progetto Marismas abbia 

previsto una nuova attività, ossia l'iniezione di gas naturale in siti di stoccaggio sotterraneo. Si 

tratta quindi di un enorme progetto di estrazione e iniezione di gas, suddiviso in quattro sotto-

progetti per agevolarne la gestione e l'esecuzione. La denominazione di tali sotto-progetti è 

stata attribuita sulla base della rispettiva ubicazione a Doñana: Saladillo, Marismas 

Occidental, Marismas Oriental e Aznalcázar. 

Il sotto-progetto "Marismas Occidental", situato al centro dell'area di Doñana, in una zona che 

per il momento non è stato possibile includere nell'area protetta, è l'unico che dispone di tutte 

le autorizzazioni necessarie per la sua esecuzione e prevede l'attuazione di una serie di misure: 

trasformazione dei 13 pozzi esistenti in un'infrastruttura di stoccaggio del gas; 

apertura di 18 nuovi pozzi e relativa messa in funzione, avvio delle estrazioni seguite dalle 

iniezioni; 

costruzione di una rete di gasdotti di oltre 65 chilometri distribuiti nell'area di Doñana. 

La piattaforma "Salvemos Doñana" si oppone a tali progetti poiché le relazioni scientifiche 

elaborate da organismi ufficiali di ricerca confermano il rischio di sismicità indotta che può 

comportare gravi calamità. Il Centro superiore per la ricerca scientifica (Centro Superior de 

Investigaciones Científicas - CSIC) e l'Istituto spagnolo di scienze geologiche e minerarie 

(Instituto Geológico y Minero de España - IGME) non escludono con sufficiente certezza la 

possibilità di rischi sismici. Le relazioni di taluni ricercatori dell'Università di Huelva 

evidenziano il rischio di sismicità indotta. Stando all'opinione dei ricercatori, la sismicità è un 

dato comprovato nella zona in questione. Secondo Juan Romero esiste un precedente 

negativo: un'analoga esperienza fallimentare realizzata a Castellón (Spagna), nota come 

progetto di iniezione di gas "Castor". Il progetto prevedeva l'iniezione di gas attraverso un 

corpo idrico ed è stato annullato in seguito a una serie di terremoti avvenuti nel 2013. 

"Ecologistas en Acción" si oppone ai progetti perché Doñana è un'area protetta, simbolo di 

conservazione per l'Europa. Si tratta di un mosaico di biotopi e un'oasi di biodiversità per 

4 800 specie, pari al 75 % della biodiversità europea. Il progetto Marismas e i suoi quattro 

sotto-progetti non sono conformi alla normativa spagnola ed europea in materia di ambiente e 

valutazione ambientale: "Dal momento che tutti e quattro i progetti operano sulla stessa falda 

acquifera e sullo stesso sistema di placche e faglie, ritengo che il rischio sismico rappresentato 

da questo progetto sia sufficiente, in applicazione del principio di precauzione, a impedirne 
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l'approvazione e l'esecuzione, così come è avvenuto in passato per altri progetti o problemi 

che potevano incidere sulla conservazione di Doñana". A Doñana è interessata una sola falda 

acquifera: i corpi idrici di La Rocina e Almonte, che fanno parte della rete Natura 2000. 

Ecologistas en Acción cita le seguenti violazioni: 

1. Programmazione priva di strategia nel 2006 (senza valutazione ambientale strategica); 

2. frammentazione della valutazione d'impatto ambientale e impatti cumulati; 

3. assenza di analisi dei rischi sismici indotti (cfr. causa C-50/09 Commissione europea contro 

Irlanda) 

4. sottovalutazione dell'area di studio. 

 

 Fondo mondiale per la natura (WWF): Felipe Fuentelsaz e Juanjo Carmona 

Dopo anni di inattività politica nei confronti dell'agricoltura illegale, la falda acquifera che ha 

dato vita a Doñana si è esaurita e con essa stanno scomparendo gli habitat e le specie che 

rendono Doñana un luogo unico. La denuncia presentata dal WWF è sostenuta dal mediatore 

andaluso, il mediatore spagnolo e la stazione biologica di Doñana. 

La situazione è particolarmente preoccupante alla luce del valore del sito, che è valso a 

quest'area i titoli di parco nazionale (1969), riserva della biosfera (1981) e patrimonio 

mondiale dell'UNESCO (1994), nonché di zona umida di importanza internazionale, 

riconoscimento conferito nell'ambito della convenzione di Ramsar sulle zone umide (1982). 

Secondo il WWF, i dati pubblici esistenti indicano che la quantità di acqua che raggiunge le 

paludi è diminuita dell'80 % rispetto ai livelli naturali, mentre 1 000 pozzi illegali e 3 000 

ettari di colture illegali continuano a prosciugare la falda acquifera da cui Doñana dipende per 

la sua sopravvivenza. L'uso illegale e non sostenibile delle risorse idriche si ripercuote 

gravemente sulle caratteristiche naturali di Doñana, comportando la perdita di biodiversità e il 

prosciugamento delle lagune. 

Le prove scientifiche hanno rivelato che i corpi idrici, così come gli ecosistemi dell'area 

naturale di Doñana e dell'ambiente circostante, si trovano in una condizione peggiore di quella 

prospettata dagli attuali documenti di pianificazione, poiché sono state violate norme europee 

quali la direttiva quadro sulle acque e le direttive Habitat e Uccelli. Lo dimostrano i 

cambiamenti nella vegetazione, il prosciugamento degli stagni, la scomparsa di diverse specie 

ittiche, la crescente rarità di alcune specie di uccelli, nonché la diffusione dell'eutrofizzazione 

e delle specie invasive. 

In particolare, la conservazione delle specie di uccelli acquatici maggiormente a rischio è 

seriamente compromessa da vari elementi chiave, fra cui le alterazioni di origine antropica del 

regime di inondazione delle paludi. Le direttive dell'Unione obbligano ad adottare speciali 

misure di conservazione in relazione alle esigenze ecologiche degli habitat e delle specie, al 

fine di garantire uno stato di conservazione positivo, nonché la sopravvivenza e la 

riproduzione, nel caso degli uccelli, nella loro zona di distribuzione. 

Nel complesso, le condizioni delle acque e lo status di conservazione della biodiversità a 

Doñana risultano piuttosto negativi. Gli ecosistemi acquatici di Doñana sono soggetti, da un 

lato, alla pressione determinata dai cambiamenti climatici e, dall'altro, alle specifiche 
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pressioni esercitate dall'estrazione e dall'inquinamento del suolo e delle acque superficiali. Ciò 

ha ripercussioni dirette sullo stato attuale di Doñana, impedendole anche di contrastare gli 

effetti dei cambiamenti climatici. 

Dal canto suo, il comitato per il patrimonio mondiale dell'UNESCO, nella decisione del 2017 

relativa a Doñana, ha preso atto con preoccupazione delle conclusioni espresse nella relazione 

annuale del 2016 dalla confederazione idrografica del Guadalquivir, la quale conferma che il 

livello e l'uso attuali di risorse sotterranee in una parte significativa dei corpi idrici sotterranei, 

se mantenuti, metterebbero a repentaglio il buono stato degli stessi e degli ecosistemi terrestri. 

Infine, anche in questo caso a livello internazionale, la Commissione europea ha avviato una 

procedura di infrazione contro la Spagna (a seguito di una denuncia presentata dal WWF) per 

la cattiva gestione delle risorse idriche di Doñana, in contravvenzione delle direttive Habitat e 

Uccelli e della direttiva quadro sulle acque. 

Nel 2016 le pessime condizioni delle acque di Doñana hanno spinto il WWF a raccogliere le 

informazioni più aggiornate e complete sullo stato di conservazione degli habitat e delle 

specie, nonché numerose pubblicazioni scientifiche sugli ecosistemi e sui corpi idrici di 

Doñana. Parallelamente, nel maggio 2016 si è tenuto a Doñana un seminario per esperti di 

risorse idriche, a cui hanno partecipato oltre 20 eminenti scienziati e tecnici, al fine di mettere 

a confronto e completare tali informazioni. I suddetti esperti hanno convenuto sul fatto che lo 

stato di conservazione di Doñana sia peggiore di quanto si evince dai documenti di 

pianificazione di Doñana prodotti dalle autorità spagnole e andaluse. 

Sulla base di tali informazioni è stata elaborata una relazione dal titolo "El Estado del Agua en 

Doñana: Una Evaluación del Estado de las Aguas y los Ecosistemas del Espacio Protegido" 

(Stato dell'acqua a Doñana: valutazione dello stato delle acque e degli ecosistemi nella zona 

protetta), una delle analisi scientifiche più complete ed esaustive realizzate fino ad oggi sullo 

stato dell'acqua, sia superficiale che sotterranea, di Doñana e sugli effetti che il suo 

deterioramento sta producendo sugli ecosistemi. Tra gli effetti posti in evidenza figurano la 

diminuzione delle popolazioni di uccelli acquatici che dipendono da una palude in buono 

stato di salute, come l'anatra marmorizzata, una specie gravemente minacciata. Le lagune 

peridunali (uno degli elementi naturali che rendono unica Doñana, la maggior parte delle 

quali sono temporanee mentre alcune sono permanenti) si stanno prosciugando a velocità 

inarrestabile. Inoltre, è scomparso il 40 % delle specie di libellule e damigelle che abitavano 

la zona. 

Secondo l'analisi del WWF, basata su dati ufficiali del governo, la vasta falda acquifera che 

alimenta la zona umida ha subito un drastico declino a partire dagli anni '70, una riduzione 

confermata nel corso degli anni dalle relazioni dell'autorità preposta alla gestione del bacino. 

Attualmente il controllo dell'uso dell'acqua nell'area di Doñana è talmente debole che non si 

conosce nemmeno la quantità totale di acqua estratta ogni anno dalla falda acquifera. Gli 

esperti hanno concluso che la falda acquifera di Doñana necessiterà dai 30 ai 60 anni per 

riprendersi completamente dall'eccessivo sfruttamento attuale, una volta adottate misure 

rigorose contro l'uso illegale e non sostenibile di acqua nell'area circostante. 

Tenuto conto del suo stato attuale, Doñana ha bisogno di azioni urgenti volte a invertire 

l'attuale tendenza al deterioramento. Tra le suddette azioni figurano: la chiusura dei pozzi 

illegali e il monitoraggio dell'estrazione delle acque sotterranee, il miglioramento delle 

tecniche di irrigazione nell'area di Doñana, la riduzione dell'inquinamento diffuso, il 
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ricollocamento del sito di trivellazione per lo sviluppo urbano di Matalascañas, il 

potenziamento della purificazione delle acque che raggiungono Doñana, nonché una più 

oculata gestione delle acque e il coinvolgimento della popolazione locale, dimostrando che il 

miglioramento delle condizioni delle acque di Doñana gioverebbe ai residenti nella zona. 

Le acque sotterranee sono fondamentali per mantenere i terreni paludosi e le zone umide di 

Doñana, pertanto il loro recupero a medio e lungo termine dipenderà, tra i vari fattori, dal 

buono stato del corpo idrico noto come falda acquifera 27 o "corpo idrico sotterraneo" 

(Almonte-Marismas, diviso in 5 sotto-unità nell'attuale piano idrografico del Guadalquivir per 

il periodo 2015-2021). Il WWF ha concluso che, alla luce dei dati e dei grafici contenuti nella 

relazione del 2017 presentata dalla Confederazione idrografica del Guadalquivir, il livello 

piezometrico della falda acquifera non si è ripreso dall'ultima grande siccità verificatasi a 

metà degli anni '90. Nonostante il livello estremamente elevato delle precipitazioni, con 

annate molto umide, l'81,25 % dei settori si trova in una situazione simile o peggiore rispetto 

a 24 anni fa. L'aumento incontrollato, non sostenibile e, in molti casi, illegale dell'agricoltura 

irrigua intensiva nell'area circostante il parco nazionale di Doñana rappresenta la minaccia più 

grave per il futuro di questo sito appartenente al patrimonio mondiale. Da oltre un decennio la 

situazione dell'irrigazione nei pressi di Doñana è sottoposta a un monitoraggio costante, con 

ispezioni in loco e con la verifica mediante tecniche di telerilevamento (immagini satellitari) 

per controllare e segnalare l'aumento della superficie irrigua. Con l'obiettivo di dare ordine 

all'espansione non regolamentata delle colture nell'area di Doñana, nel 2014 il governo 

andaluso, di concerto con l'amministrazione centrale, ha approvato, dopo sette anni di lavoro e 

con il consenso degli agricoltori, il "Plan de la Fresa" o "Plan Especial de la Corona Forestal" 

(un piano speciale di gestione delle aree irrigue situate a nord della zona forestale di Doñana). 

Nonostante l'attuazione del piano speciale da parte delle autorità, si continua ad assistere a un 

aumento dell'irrigazione nella zona. L'ultima relazione a cura del WWF indica che, 

nell'ambito del piano speciale di gestione della zona forestale, tra il 2016 e il 2018 sono stati 

individuati 365 nuovi ettari di terreno destinati all'irrigazione intensiva. Questi nuovi terreni 

agricoli si sono aggiunti ai 1 680 ettari registrati tra il 2004 e il 2015, anno in cui si è posto 

fine, de iure, alla crescita incontrollata dell'agricoltura irrigua nell'area circostante Doñana. 

In generale, la maggior parte della nuova superficie irrigata è destinata a coltivazioni praticate 

sotto coperture di plastica, tra cui figura il mirtillo rosso, che negli ultimi anni è diventato la 

coltura dominante. 

Tale crescita è fonte di preoccupazione non solo per gli effetti immediati, ma anche per quelli 

a medio e lungo termine, in quanto le autorità non la ostacolano né dispongono lo 

smantellamento in via cautelare degli appezzamenti illeciti qualora individuati dalle forze 

dell'ordine o segnalati dal WWF. Inoltre l'agricoltura illegale è generalmente redditizia, in 

quanto i benefici ottenuti sono superiori alle ridotte sanzioni economiche imposte. 

 ASAJA Andalucía: Emilio Vieira; Eduardo Martín: Segretario generale di ASAJA 

Siviglia. 

ASAJA fa parte del consiglio direttivo e del consiglio di Doñana da vent'anni. L'associazione 

rappresenta gli agricoltori ed esprime profonda preoccupazione in merito alle condizioni della 

falda acquifera e alla situazione dell'agricoltura e dell'allevamento. ASAJA non dispone degli 

stessi dati del WWF ma ammette l'esistenza di un problema nella zona settentrionale del parco 

poiché è stata autorizzata l'apertura di pozzi idrici. È necessario trovare una soluzione alla 
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suddetta situazione e occorre ripristinare l'ordine fra l'agricoltura irrigua illecita e la sua 

controparte legale, dal momento che l'irrigazione illecita rappresenta una pratica di 

concorrenza sleale nei confronti dell'irrigazione legale. Il numero degli agricoltori operanti in 

condizioni di legalità è superiore a quello degli agricoltori irregolari e i primi non abusano 

della loro posizione: al contrario, le loro attività sono considerate sostenibili ed esemplari (si 

pensi, per esempio, alla risaia di Siviglia). Non è giusto fare di tutta l'erba un fascio: esistono 

documenti che provano la chiusura di taluni pozzi, a dimostrazione del fatto che le autorità 

agiscono, sebbene forse troppo lentamente. L'agricoltura è il settore che sostiene la vita 

intorno al parco, colpito da una siccità prolungata. Parlare di acqua significa parlare di 

agricoltura e, in questo caso, di agricoltura sostenibile. 

L'on. Csáky esprime apprezzamento per le risposte e le spiegazioni fornite da quanti sono 

intervenuti e sottolinea che il dialogo è stato molto utile. Ringrazia inoltre per le nuove 

informazioni presentate, riconosce la complessità della gestione del parco nazionale di 

Doñana e dà avvio al turno di domande. 

L'on. Estaràs spiega che è necessario trovare un equilibrio fra la conservazione della falda 

acquifera e le attività agricole e ringrazia quanti sono intervenuti per il loro contributo. 

L'on. Cabezón chiede informazioni sull'attuale incidenza dei cambiamenti climatici a Doñana 

e chiede in che modo si possa affrontare il problema dei pozzi illegali. Relativamente ai 

cambiamenti climatici, Juanjo Carmona afferma che essi hanno conseguenze sull'estuario del 

Guadalquivir e stanno conducendo alla scomparsa della spiaggia di Matalascañas e chiede 

altresì che siano adottate soluzioni tempestive per Doñana. Felipe Fuentelsaz risponde alla 

domanda relativa ai pozzi illegali sostenendo che i livelli di sicurezza sono inadeguati (il 

numero di agenti di sicurezza è aumentato da uno a cinque). Chiede che vengano adottate 

misure cautelari per le aziende agricole i cui terreni sono irrigati illecitamente e che i pozzi 

vengano provvisoriamente sequestrati. Felipe Fuentelsaz afferma che i procedimenti cadono 

in prescrizione per mancanza di gestione, asserendo che la chiusura dei pozzi è subordinata 

alla fornitura di acque superficiali provenienti dai travasi agli agricoltori. Viene inoltre 

presentata la richiesta di smantellamento degli ettari di terreno destinati a colture irrigate 

illegalmente. 

L'on. Kyrkos sostiene che, per quanto riguarda il gas, sia necessaria una transizione verso 

l'energia pulita ed esorta a chiudere i pozzi idrici illegali e a sviluppare un'agricoltura 

sostenibile. L'on. Kyrkos chiede informazioni in merito alle possibili perdite. Abel Lacalle 

risponde che la sismicità indotta dalla pressione del gas potrebbe essere pericolosa e che è 

fondamentale verificare se il deposito di gas sia ancora necessario alla fornitura dello stesso. 

Aggiunge che possono verificarsi delle perdite e che senza i filtri adeguati il sottosuolo sarà 

contaminato. Abel Lacalle afferma inoltre che esistono delle alternative. Il progetto ha natura 

speculativa: è finalizzato a stoccare il gas e a utilizzarlo se e quando sarà necessario. 

L'impianto di stoccaggio è stato costruito in un periodo in cui si prevedeva un elevato livello 

di consumo di gas (ovvero nel 2006) e potrebbe non essere più necessario. 

Riunione del 19 settembre a Siviglia con le autorità del governo regionale dell'Andalusia 

 José Fiscal López, assessore regionale per l'Ambiente e la pianificazione territoriale 
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Doñana è una zona naturale e include il parco nazionale di Doñana, ed entrambi gli spazi sono 

gestiti congiuntamente dal 1999 come area naturale di Doñana (120 000 ettari). Vanta una 

biodiversità unica e ospita specie emblematiche quali la lince pardina e l'aquila imperiale 

iberica. L'area naturale è considerata una zona di protezione speciale per gli uccelli (ZPS) e 

una zona di conservazione speciale (ZCS), fa parte della rete ecologica europea Natura 2000 

e, fra gli altri riconoscimenti di protezione ed eccellenza, è stata dichiarata patrimonio 

mondiale dall'UNESCO e riserva della biosfera. 

Per il governo regionale andaluso Doñana rappresenta una priorità ambientale fondamentale. 

L'area era inizialmente soggetta al controllo statale ma negli ultimi dieci anni è stata gestita 

dalla comunità autonoma. Storicamente tale luogo è sempre stato minacciato dall'attività 

umana. Oggi costituiscono una minaccia per Doñana i cambiamenti climatici, il progetto 

relativo al gas e lo stato delle falde acquifere. 

Nella zona circostante l'area naturale di Doñana è sempre stato sfruttato il gas naturale 

presente nel sottosuolo ed esistevano vari siti, pozzi e gasdotti appartenenti alla società 

Petroleum Oil & Gas España S.A. del gruppo Gas Natural Unión Fenosa operante nel settore 

dell'energia. Negli ultimi anni, questo gruppo si è adoperato per incrementare la propria 

attività nel settore del gas in tale zona sviluppando quattro nuovi progetti (Marismas 

Occidental, Saladillo, Marismas Oriental e Aznalcázar), situati in vari comuni delle province 

di Huelva e Siviglia. Tali progetti prevedono modifiche alle attività esistenti con la 

costruzione di nuovi siti (aree fisiche recintate dove si trovano pozzi e altre infrastrutture), 

pozzi, gasdotti, linee elettriche e macchinari, e soprattutto una nuova attività di stoccaggio del 

gas naturale nelle sacche di gas già sfruttate finora. 

Ciascun progetto è stato sottoposto a una valutazione d'impatto ambientale indipendente e le 

rispettive conclusioni sono le seguenti: 

- Marismas Occidental, situato al di fuori dei confini dell'area naturale di Doñana. Sebbene 

riguardi un sito di importanza comunitaria (SIC) della rete Natura 2000, il progetto ha 

ricevuto una dichiarazione d'impatto ambientale favorevole in data 13 settembre 2010, 

rilasciata dal ministero dell'Ambiente nell'ambito della procedura statale di valutazione 

dell'impatto ambientale, nonché un'autorizzazione ambientale integrata positiva in data 15 

novembre 2010, emessa dal dipartimento del governo regionale andaluso competente in 

materia ambientale. Il 13 settembre 2015 la validità dell'autorizzazione ambientale integrata 

del progetto è stata prorogata di altri due anni. Il 10 marzo 2016 il ministero competente in 

materia di energia (ministero dell'Energia, del turismo e dell'agenda digitale – MINETAD, ex 

ministero dell'Industria, dell'energia e del turismo – MINETUR), ha concretamente 

autorizzato il progetto. 

- Saladillo, situato all'interno dell'area naturale di Doñana. Il progetto ha ricevuto una 

dichiarazione d'impatto ambientale favorevole in data 15 gennaio 2013, rilasciata dal 

ministero dell'Ambiente nel quadro della procedura statale di valutazione dell'impatto 

ambientale. Tuttavia, il progetto non dispone dell'autorizzazione a costruire su un terreno non 

edificabile di un'area naturale protetta, conformemente alla legge n. 2/1989, e l'autorizzazione 

non è compatibile con il piano di gestione delle risorse naturali (PORN) e con il piano 

generale di uso e gestione (PRUG) dell'area naturale di Doñana. Di conseguenza, non è 

possibile far progredire il progetto. 
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- Marismas Oriental, situato all'interno dell'area naturale di Doñana. Il progetto ha ricevuto 

una dichiarazione d'impatto ambientale favorevole in data 15 gennaio 2013, rilasciata dal 

ministero dell'Ambiente nel quadro della procedura statale di valutazione dell'impatto 

ambientale. L'8 gennaio 2016 il dipartimento del governo regionale andaluso competente in 

materia ambientale ha emesso una risoluzione con la quale non ha concesso l'autorizzazione 

integrata ambientale al progetto in questione, non essendo possibile autorizzarne la 

realizzazione in un'area naturale protetta e considerando che il consiglio di gestione dell'area 

naturale di Doñana aveva rilasciato, in data 14 marzo 2015, una relazione negativa 

sull'autorizzazione ambientale integrata, relazione che è obbligatoria per il dipartimento 

regionale a norma dell'articolo 21 della legge n. 8/1999 sull'area naturale di Doñana. Per 

questo motivo non è possibile far progredire il progetto. 

- Aznalcázar, situato al di fuori dei confini dell'area naturale di Doñana. Il progetto ha 

ricevuto una dichiarazione d'impatto ambientale favorevole in data 15 gennaio 2013, rilasciata 

dal ministero dell'Ambiente nel quadro della procedura statale di valutazione dell'impatto 

ambientale. L'8 gennaio 2016 il dipartimento del governo andaluso competente in materia 

ambientale ha emesso una risoluzione con la quale ha concesso l'autorizzazione ambientale 

integrata al progetto in questione, tenuto conto del fatto che il consiglio di gestione dell'area 

naturale di Doñana aveva presentato, in data 14 marzo 2015, una relazione negativa 

sull'autorizzazione ambientale integrata di Marismas Oriental senza però pronunciarsi sul 

progetto Aznalcázar, poiché quest'ultimo non era situato all'interno dell'area naturale di 

Doñana. 

Il governo regionale dell'Andalusia ha messo in dubbio l'esistenza di uno studio adeguato 

degli effetti sinergici e cumulativi dei quattro progetti sull'ambiente, e in particolare sui siti di 

Natura 2000, specialmente allorché la nuova attività da realizzare consiste nello stoccaggio 

permanente di gas. Nel corso degli anni le autorità andaluse hanno condotto attività di 

sensibilizzazione in merito a tale situazione nell'ambito delle varie procedure informative 

avviate al riguardo da istituzioni quali la Commissione europea, (progetto pilota 

5081/13/ENVI) e il mediatore andaluso (procedure di reclamo 13/1241 e 16/5654). 

Il governo andaluso ha respinto il progetto relativo al gas da realizzarsi all'interno dell'area di 

Doñana e non considera idonei neppure i progetti da realizzarsi al di fuori di essa. Tale 

posizione netta è sostenuta dagli studi del CSIC, ad esempio lo studio a cura di Miguel de Las 

Doblas Lavigne (ricercatore CSIC), il quale indica chiaramente nella sua relazione che le zone 

costiere spagnole e portoghesi del Golfo di Cadice presentano attività neotettonica con 

abbondanti dati che documentano terremoti e maremoti ricorrenti. Il ricercatore sottolinea 

inoltre la necessità che la valutazione d'impatto ambientale del progetto del gasdotto includa 

un'approfondita analisi geofisico-tettonica per valutare il rischio sismico. Pertanto, poiché i 

quattro progetti in questione operano sulla stessa falda acquifera e sullo stesso sistema di 

placche e faglie, il rischio sismico del progetto è sufficiente, in applicazione del principio di 

precauzione, ad impedirne l'approvazione ed esecuzione fino a che l'intero progetto non sarà 

adeguatamente valutato nel suo complesso da un gruppo di scienziati indipendente e 

multidisciplinare, così come è avvenuto in passato per altri progetti o problematiche che 

potevano incidere sulla conservazione di Doñana. 

La mancata inclusione del rischio sismico derivante dall'iniezione di gas nella valutazione di 

impatto ambientale potrebbe significare che la stima del rischio di inquinamento della falda 

acquifera è stata ignorata, presumendo condizioni di stabilità geologica che possono aver 
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indotto gli esperti a sottovalutare tale rischio. L'assessore fa riferimento alla relazione del 

CSIC sugli incidenti causati dallo stoccaggio sotterraneo di gas naturale ad Amposta, 

operazione nota come progetto "Castor", i cui effetti sismici indotti dal processo di iniezione 

hanno determinato la non fattibilità del progetto e il riacquisto della concessione da parte 

dello Stato, nonostante il progetto avesse ricevuto una dichiarazione di impatto ambientale 

positiva. 

Il principio di precauzione è un principio guida nell'analisi di qualsiasi iniziativa che possa 

potenzialmente generare rischi per il paesaggio naturale o per l'ambiente. Se, come nel caso di 

Doñana, si tratta di un ambiente naturale di inestimabile valore e se, oltre ai suddetti rischi 

potenziali, anche l'incolumità fisica delle persone e delle cose è messa a repentaglio, la 

richiesta di rivedere le dichiarazioni di impatto ambientale risulta estremamente pertinente. 

Inoltre, poiché uno dei quattro progetti dispone già di un'autorizzazione concreta (Marismas 

Occidental), è essenziale anche sospendere l'esecuzione del progetto. 

Il secondo problema di Doñana riguarda l'acqua, che è la vera essenza del parco. L'ecosistema 

che dà vita al parco è una palude stagionale, che si inonda in caso di pioggia. È opportuno 

ricordare che la falda acquifera 27 (la falda "Almonte-Marismas") che rifornisce Doñana è 

situata nel distretto idrografico del Guadalquivir, ovvero rientra nell'ambito di competenza 

dello Stato. Dai più recenti dati presentati dalla confederazione nel luglio 2018, si evince 

chiaramente che il suo deterioramento si è arrestato e che, sebbene le condizioni rimangano 

gravi, il declino della falda ha subito un rallentamento. Lo stato della falda acquifera è legato 

all'aumento della massa forestale arborea e dell'attività agricola intorno al parco. Tali attività 

sono ora responsabili, legali e sostenibili. Fino a dieci anni fa la situazione era diversa e per 

non mettere a repentaglio l'area di Doñana è stato elaborato il piano di gestione della zona 

forestale settentrionale di Doñana. L'obiettivo era mantenere l'agricoltura sostenibile e 

conservare Doñana, nonché conciliare tutti gli interessi presenti nella zona. Sono stati chiusi 

400 pozzi d'acqua illegali e sono stati avviati procedimenti legali contro i terreni e i pozzi 

illeciti presenti nella zona forestale. Agli agricoltori è stata fornita, tramite travaso, acqua di 

superficie proveniente da alcuni bacini di Huelva per mantenere l'irrigazione e rendere 

possibile la chiusura dei pozzi. 

Il piano speciale di gestione delle zone irrigue situate a nord dell'area forestale di Doñana del 

2014 garantisce la sopravvivenza e la sostenibilità della superficie agricola irrigabile, senza 

compromettere l'approvvigionamento idrico di Doñana. Per quanto concerne il settore di 

competenza della Comunità autonoma, i processi di regolarizzazione sono stati completati con 

il riconoscimento di diritti di concessione idrica alle zone agricole che soddisfano i criteri 

stabiliti. Sono stati introdotti controlli adeguati per garantirne l'efficacia. Sono state elaborate 

226 relazioni di ispezione al fine di verificare la situazione fisica del terreno, come fase 

preliminare alle procedure sanzionatorie e giuridico-amministrative. Sono state altresì avviate 

le pratiche per l'apertura di 80 procedimenti disciplinari in materia forestale, relativi ai 

cambiamenti non autorizzati dell'uso del suolo e alla restituzione dei terreni, i quali 

interessano una superficie totale di 302 ettari, con l'obbligo di interrompere lo sfruttamento 

dei bacini idrografici attualmente utilizzati per l'irrigazione. Nella confederazione del Tinto-

Odiel-Piedras sono stati chiusi 41 bacini idrografici mentre in quella del Guadalquivir ne sono 

stati chiusi 254 (con 294 procedimenti di chiusura avviati), per un totale di 295 bacini. 

Il travaso di 14,99 ettometri di acqua superficiale dal Tinto-Odiel-Piedras ha aiutato gli 

agricoltori; l'azienda agricola di Los Mimbrales è divenuta parte del demanio pubblico, 
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misura che ha ridotto di oltre 216 ettari la superficie irrigabile all'interno del campo di 

applicazione del piano. 

Secondo l'UNESCO la salute complessiva del parco è stabile e sono state recuperate specie in 

via di estinzione, come la lince pardina (progetto LIFE) e l'aquila imperiale iberica. Occorre 

proseguire gli sforzi, ma secondo Miguel Delibes (ex direttore della stazione biologica di 

Doñana) il parco "è in buona salute" ed esisterà ancora per molti anni a venire. Si ravvisano 

ancora considerevoli minacce ed è necessario adoperarsi per garantire che queste ultime non 

siano irreversibili; ciononostante, l'aspetto più significativo è il progetto relativo al gas, che ad 

oggi sembra non avere senso. 

L'on. Csáky ringrazia per le spiegazioni fornite, riconosce la complessità della gestione del 

parco di Doñana e prende nota delle priorità presentate: pozzi illegali, attività agricole illecite, 

iniezione di gas nel sottosuolo e inquinamento della falda acquifera. Propone di presentare tali 

questioni al governo centrale in occasione della visita in programma a Madrid presso il 

ministero per l'Ambiente. 

L'on. Kyrkos afferma che gli errori del passato possono essere corretti e che si potrebbe 

adottare un approccio più diligente per la chiusura dei pozzi illegali. 

L'on. Estaràs concorda con la chiusura dei pozzi illegali e ritiene che si stiano intraprendendo 

misure ragionevoli. Ciononostante, l'on. Estaràs sottolinea che, per quanto concerne il tema 

del gas, la dichiarazione di impatto ambientale per i progetti relativi al gas era stata firmata 10 

anni prima dall'allora ministro dell'Ambiente e che all'epoca era stata accettata dal governo 

regionale andaluso. Pone inoltre in evidenza che, al fine di invertire la situazione, occorre 

dedicare particolare attenzione alla procedura giuridica allo scopo di evitare regressi 

giudiziari. 

Per quanto riguarda il progetto relativo al gas, l'assessore Fiscal López osserva che il governo 

centrale è consapevole dell'impatto ambientale negativo del progetto, ma intende adottare 

misure con la massima certezza giuridica, in considerazione dei possibili reclami futuri della 

società (risarcimento danni pari a 359 milioni di EUR). L'approccio migliore consisterebbe 

nell'accantonare le dichiarazioni di impatto ambientale originarie ed elaborare una nuova 

dichiarazione per i quattro progetti nel loro insieme. L'autorizzazione a realizzare i progetti, 

ricordando che si tratta di un'attività svoltasi per 35 anni, è stata concessa a suo tempo perché 

allora vi erano altre priorità e preoccupazioni; attualmente però il progetto è cambiato e 

prevede l'iniezione di gas anziché la sua estrazione. Ciononostante, il governo andaluso, forte 

delle relazioni scientifiche del CSIC e dell'IGME, intende fare un passo indietro e accantonare 

la questione per il momento. 

L'assessore spiega inoltre che, per quanto riguarda i 3 000 ettari di terreno destinati 

all'agricoltura illecita, molte aree sono coltivate ad eucalipti, per i quali gli agricoltori hanno 

pagato diritti di concessione agricola nel 2004. Tali zone, tuttavia, erano state riservate alla 

coltivazione di alberi mentre attualmente sono dedicate alla coltivazione di mirtilli. In tal caso 

si tratta di terreni forestali o agricoli? Ad ogni modo, il governo andaluso si adopererà con la 

massima diligenza per applicare la normativa, procedendo alla chiusura dei pozzi d'acqua 

illegali. 

Riunione del 19 settembre a Siviglia con il mediatore dell'Andalusia 
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 Jesus Maeztu Gregorio de Tejada 

Il mediatore dell'Andalusia dà inizio alla presentazione illustrando i motivi che lo hanno 

indotto ad avviare un'indagine di propria iniziativa sulla situazione dell'area naturale di 

Doñana ed espone inoltre le azioni intraprese e le conclusioni tratte da tale indagine. 

L'area naturale di Doñana, dichiarata patrimonio mondiale dell'UNESCO e appartenente alla 

rete di Natura 2000, era ubicata fra due continenti: si trattava di un eccezionale luogo di 

passaggio, riproduzione e svernamento degli uccelli di Europa e Africa e di una zona 

caratterizzata da una fauna estremamente ricca ed eterogenea. Tali caratteristiche, unitamente 

alla ricchezza della sua flora, ne hanno fatto un ecosistema unico, ritenuto la più vasta riserva 

ecologica in Europa. Tuttavia, ciò non ha impedito la realizzazione di attività e progetti 

infrastrutturali che sono stati motivo di allarme a causa dei potenziali rischi per la 

salvaguardia e la conservazione di quest'area unica. Lo sviluppo del parco ha indotto il 

mediatore a sostenere diverse misure intese alla tutela dei diritti fondamentali dei cittadini 

andalusi, compreso il diritto di godere di un ambiente adeguato e dignitoso. 

La prima questione, motivo di preoccupazione da molti anni, è legata allo stato della falda 

acquifera che alimenta le zone umide del parco ed è essenziale per mantenerne il valore 

ambientabile ed ecologico. 

La seconda questione concerne le attività di un'impresa operante nel settore del gas, la quale 

da anni sfrutta diversi giacimenti nell'area protetta e nella zona circostante e prevedeva di 

realizzare un gasdotto per collegare tali siti e di costruire le infrastrutture necessarie a 

utilizzare i pozzi esistenti come sito per lo stoccaggio del gas iniettato. 

1. Per quanto riguarda lo stato della falda acquifera di Doñana, il mediatore si trova di 

fronte a un problema di distribuzione delle competenze, poiché in ultima istanza la 

responsabilità del controllo e della supervisione della falda acquifera spetta a un 

organismo (la Confederazione idrografica del Guadalquivir) che, in quanto unità 

organizzativa delle autorità statali, non rientra nell'ambito di competenza della sua 

istituzione, che si limita alla supervisione delle autorità regionali andaluse. 

Per superare questa difficoltà, il mediatore ha fatto ricorso ai meccanismi esistenti 

intesi alla cooperazione con il mediatore dello Stato e ha espresso a tale istituzione le 

sue preoccupazioni riguardo allo stato della falda acquifera, chiedendole altresì di 

valutare la possibilità di esercitare i suoi poteri di vigilanza sulla confederazione. La 

richiesta ha condotto all'apertura di un'indagine da parte del mediatore dello Stato. 

L'ufficio del mediatore ha inoltre intrapreso azioni nei confronti del governo regionale, 

in particolare il dipartimento dell'Ambiente, partendo dal presupposto che la 

protezione dell'area naturale di Doñana rientra nelle competenze di tali autorità, le 

quali sono pertanto tenute ad assumere un atteggiamento proattivo relativamente a 

qualsiasi situazione che possa minacciare la sopravvivenza dell'area protetta. Il 

suddetto intervento ha portato a una risoluzione mediante la quale si invita il 

dipartimento ambientale a intervenire presso la confederazione idrografica del 

Guadalquivir, richiedendo l'adozione delle misure necessarie a salvaguardare i livelli 

di qualità e quantità della falda acquifera di Doñana. Parimenti, il dipartimento 

dell'Ambiente è stato esortato ad adottare, di concerto con la confederazione e le 

autorità locali, misure atte a risolvere i principali problemi della falda, ovvero i rischi 

derivanti dallo sfruttamento eccessivo della falda stessa a seguito dell'apertura di pozzi 
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illegali nei terreni agricoli, dal superamento dei limiti di prelievo autorizzati da parte 

dei proprietari dei pozzi legali nonché dall'aumento dei prelievi dalla falda acquifera ai 

fini dell'approvvigionamento idrico dei centri turistici situati nei pressi dell'area 

naturale di Doñana. 

2. Per quanto riguarda il rischio derivante dall'esecuzione del progetto di costruzione di 

un gasdotto e di un impianto di stoccaggio del gas a Doñana, il mediatore ritiene che 

questo progetto rappresenti una grave preoccupazione per gran parte della cittadinanza 

andalusa, per il movimento ambientalista, per vari gruppi politici e per diversi membri 

e istituzioni della comunità scientifica. Una parte significativa del tracciato del 

progetto attraversa il parco naturale di Doñana, mentre un'altra è ubicata in un'area 

limitrofa e verrebbe realizzata in un ambiente che non può essere separato da tali zone 

protette. Il mediatore ritiene che la realizzazione del progetto del gasdotto di Doñana 

sia incompatibile, conformemente al principio di precauzione, con la necessità di 

garantire la conservazione e il mantenimento dell'area naturale e chiede pertanto la 

sospensione permanente del progetto per i seguenti motivi: 

 in primo luogo, non è stata effettuata una valutazione congiunta dei quattro tracciati 

previsti prima di concedere le autorizzazioni necessarie, come previsto dalla 

normativa dell'UE. È necessaria una valutazione integrata poiché consentirebbe di 

effettuare le necessarie analisi degli effetti cumulativi e sinergici che potrebbero 

incidere sull'ecosistema protetto dell'area naturale di Doñana; 

 in secondo luogo, come si evince dalla relazione del CSIC, nelle dichiarazioni di 

impatto ambientale per ciascuno dei quattro sotto-progetti "non sono stati 

individuati né valutati i rischi associati all'iniezione di gas nel sottosuolo", 

nonostante il fatto che "il processo di iniezione di gas possa provocare movimenti 

sismici e che la relativa valutazione avrebbe dovuto essere inclusa nella 

dichiarazione di impatto ambientale", come sottolineato dal governo andaluso; 

 in terzo luogo, come conclude il mediatore dello Stato dopo aver analizzato la 

relazione inviata dall'IGME, l'ubicazione dei progetti potrebbe non essere idonea e i 

dubbi esistenti in merito alla fattibilità dei progetti di sfruttamento e stoccaggio del 

gas a Doñana non sono stati adeguatamente affrontati. 

La salvaguardia di un'area naturale non può basarsi esclusivamente sull'adozione di misure 

volte a proteggerne il valore ecologico ad ogni costo. Dovrebbe essere possibile conciliare la 

salvaguardia di tale valore con la tutela del diritto legittimo delle persone che vivono nella 

zona circostante a godere dello sviluppo economico e sociale. È pertanto possibile rendere la 

protezione della falda acquifera di Doñana compatibile con le esigenze degli agricoltori e 

degli allevatori che vivono nella zona e con lo sviluppo turistico e industriale delle 

popolazioni vicine. Ciononostante, occorre comunque porre fine ai prelievi illeciti. 

Per quanto concerne i progetti relativi alla costruzione di un gasdotto e allo stoccaggio del gas 

a Doñana, il mediatore ritiene che non vi siano motivi sufficienti per giustificare l'assunzione 

dei rischi associati al progetto e relativi alla salvaguardia di un ecosistema unico. Dichiara 

inoltre che il principio di precauzione è un elemento chiave della normativa ambientale 

europea. Conclude pertanto che se si dovessero soppesare i benefici e gli interessi che il 

progetto mira a raggiungere, da un lato, e il valore ecologico dell'area naturale di Doñana, 
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dall'altro, non vi sarebbero dubbi in merito a cosa sia più importante; è dunque opportuno 

applicare il buon senso e la necessaria cautela. 

L'on. Csáky ringrazia quanti sono intervenuti per le risposte fornite e dà inizio alla sessione di 

domande e risposte, chiedendo se le analisi del mediatore dell'Andalusia e del mediatore dello 

Stato siano concordi in merito all'eccessivo sfruttamento delle falde acquifere e alla necessità 

di una valutazione congiunta dei quattro progetti relativi al gas. Il mediatore andaluso 

risponde affermativamente, sostenendo che entrambi condividono la stessa visione 

relativamente alla salvaguardia della falda acquifera e alla necessità di realizzare una 

valutazione congiunta e integrata dei quattro progetti relativi al gas, compresa una valutazione 

sismica. 

L'on. Kyrkos ringrazia per le risposte e per la presentazione. 

Giovedì 20 settembre 2018 

Visita al parco nazionale di Doñana - Huelva 

Il 20 settembre la delegazione visita il parco nazionale di Doñana, accompagnata 

dall'assessore per l'Ambiente e la pianificazione territoriale del governo regionale 

dell'Andalusia, José Fiscal López, dal direttore del parco naturale di Doñana, Juan Pedro 

Castilian, dal direttore generale per la gestione dell'ambiente naturale e delle aree protette del 

governo regionale dell'Andalusia, Javier Madrid, e da Miguel Delibes de Castro, ex direttore 

della stazione biologica di Doñana (1988-96) e attuale presidente del consiglio di gestione 

dell'area naturale di Doñana. 

La delegazione ammira vari ecosistemi, quali le dune del litorale, le boscaglie di pini, le aree 

litoranee e le canne e i terreni paludosi. La visita include anche la regione della Montaña del 

Río e le zone di Cangrejo, Travieso e canale del Guadiamar, nonché Coto del Rey. L'itinerario 

della visita è il seguente: 

El Rocío – Coto del Rey (boscaglia con sughereto) – canale del Guadiamar (palude) – 

Travieso (palude) – Cangrejo (palude) – Cherry (palude) – Brenes (palude) – Montaña del Río 

(pineta e palude) – Marismillas (pineta) – Inglesillo (dune e litorale) – Cerro de los Ánsares 

(dune, canne e palude) – El Puntal (boscaglia, area litoranea e palude) – Stazione biologica 

(boscaglia e area litoranea) – Los Sotos (boscaglia e area litoranea) – centro turistico di La 

Rocina. 

Il direttore del parco, Juan Pedro Castellano, fornisce una serie di informazioni. 

Il direttore spiega che, durante il pellegrinaggio del Rocío, in primavera, circa un milione di 

visitatori attraversa il parco nazionale di Doñana, mentre durante i fine settimana il borgo può 

ospitare fino a 200 000 persone. Il pellegrinaggio riveste grande importanza, poiché si tratta di 

una tradizione che offre molto lavoro ai gestori del parco. L'allevamento di cavalli e di 

mucche è una delle attività tradizionali a cui è destinato il territorio di Doñana. Nella zona di 

Coto del Rey, coperta di boscaglia, si sono verificati avvistamenti di linci, sebbene siano 

piuttosto rari. Sotto i pini si trovano i lentischi. L'area assume un aspetto diverso a seconda 

della stagione, e tali cambiamenti sono legati alla distanza della vegetazione dalla falda 
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freatica. Il periodo della visita corrisponde alla stagione più secca. Il terreno paludoso si 

allaga in autunno e risulta completamente inondato a gennaio-febbraio, all'inizio della 

primavera comincia ad asciugarsi ed è completamente secco in estate. 

A Doñana 75 persone sono impiegate nel servizio di sicurezza del parco mentre in totale i 

dipendenti ammontano a oltre 120. Il parco nazionale limita l'ingresso dei visitatori privati e 

le visite sono date in concessione a un'impresa privata che le gestisce. 

La delegazione si ferma per individuare la propria posizione su una mappa del parco, che 

mostra circa 120 000 ettari. La zona argillosa è l'area che risulta allagata d'inverno e tale 

argilla è stata trasportata dal fiume durante le esondazioni. La sabbia della zona sabbiosa è 

stata trasportata dal mare. La delegazione si sposta a sud verso le sponde del Guadalquivir e 

conclude la visita a Matalascañas. 

È molto importante operare una distinzione fra i vari ecosistemi: la sabbia è altamente 

permeabile mentre l'argilla è molto impermeabile. Le paludi e le acque superficiali dipendono 

dalle precipitazioni e non dall'acqua proveniente dalle falde acquifere sotterranee. L'uso 

dell'acqua a Doñana è regolamentato e le diverse aree presentano differenti gradi di 

protezione (parco, zona cuscinetto e zona di transito). 

Doñana è diventata area protetta negli anni '60; sono protetti anche i terreni paludosi, che di 

norma venivano prosciugati, trattandosi di un luogo non sano a causa della malaria endemica, 

e la parte sabbiosa è stata invece sottratta alla piantumazione di eucalipti. Alcune zone sono 

state recuperate e trasformate: la "palude galiziana", precedentemente coltivata, è stata 

ripristinata e ricollegata al fiume. Sono state rimosse le piantagioni di eucalipti. Vi sono zone 

del parco nazionale circondate da coltivazioni di cereali. Nel parco nazionale si contano 

30 000 ettari di palude, mentre nel parco naturale altri 20 000 sono destinati all'agricoltura e 

all'acquacoltura. 

Il progetto di rigenerazione idrica di Doñana del 2005 prevedeva l'esproprio dei terreni di 

aziende agricole inattive, l'eliminazione dei canali di drenaggio e il ripristino del vecchio 

canale, il canale di Travieso. Questo è stato il processo di ristrutturazione del terreno agricolo 

di Caracoles. Nel 2012 è stato effettuato il ripristino del canale di Travieso, che riforniva 

d'acqua tutta la palude, dove tuttora nidificano molte anatre. Caracoles è una zona agricola del 

parco dove è possibile praticare la caccia. L'area che confina con il parco è destinata a una 

risaia (palude trasformata), che viene allagata quando il parco si prosciuga ed è un luogo ove 

nidificano molti uccelli. Le sinergie tra risaie e parco sono significative. Nel canale di 

Entremuros vivono importanti colonie di uccelli acquatici che raggiungono la zona dal nord 

Europa e dall'Africa per svernare. A Entremuros, nell'alveo del Guadiamar, l'acqua fluisce dal 

fiume. L'altezza di una sezione della parete è stata ridotta in modo da creare un collegamento 

con la palude, ma prestando attenzione a causa della qualità dell'acqua. L'acqua ripercorre il 

tragitto del canale di Travieso che è stato ripristinato. Il canale scorre accanto a Lucio del 

Cangrejo. Per il recupero dei flussi delle acque sotterranee nella palude di Doñana sono stati 

effettuati due interventi: quello del canale di Travieso (già completato) e quello del canale del 

Guadiamar, che non è stato completato perché gli esperti hanno espresso un parere negativo al 

riguardo. Si è preferito intervenire per consentire la permeabilità del fiume attraverso delle 

chiuse. 

La palude è dotata di microrilievi, variazioni nella conformazione del terreno che offrono 

rifugio alla fauna selvatica e, viceversa, esistono conche da cui sgorga l'acqua e canali che 
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consentono il drenaggio e l'afflusso di acqua nella palude. Doñana è il parco con la maggiore 

biodiversità d'Europa, poiché ospita 35 habitat diversi (secondo la direttiva Habitat) e nel 

parco non ci sono colture, pozzi di gas o impianti di gas. 

La delegazione raggiunge dunque la stazione biologica di Doñana (CSIC), dove si tiene una 

tavola rotonda con gli scienziati. 

Giovedì 20 settembre 2018, tavola rotonda con gli scienziati presso la stazione biologica di 

Doñana (consiglio di ricerca scientifica) 

 Jordi Figuerola, vicedirettore Ricerca, stazione biologica di Doñana (consiglio di 

ricerca scientifica) 

Il vicedirettore Figuerola presenta la situazione di Doñana dal punto di vista idrico. Spiega 

che sono osservabili cambiamenti a lungo termine nello stato delle lagune, il cui livello 

riflette quello della falda freatica. Le recenti tendenze riscontrate nei livelli dell'acqua 

evidenziano una diminuzione generale della profondità delle acque sotterranee: negli ultimi 

20 anni è stata registrata una chiara tendenza negativa, la quale comporta che le lagune siano 

inondate per un numero inferiore di giorni all'anno, dato che la durata della stagione umida si 

sta riducendo. Le lagune si stanno prosciugando (Laguna del Brezo e Charco del Toro). La 

vegetazione comincia a ostruire il sito delle lagune permanenti. Le lagune come quella di 

Santa Olalla si riempiono d'acqua solo quando piove, mentre in precedenza la presenza di 

acqua era costante. Secondo il piano di gestione del bacino idrografico del Guadalquivir, le 

lagune di Doñana sarebbero in buone condizioni, ma lo sfruttamento intensivo delle acque 

sotterranee ha avuto conseguenze sugli ecosistemi in alcuni siti molto importanti. Tra queste 

si possono citare in particolare la diminuzione dell'acqua disponibile per i canali di acqua 

dolce, le alterazioni nel periodo delle inondazioni naturali di molte zone umide di piccole 

dimensioni e i cambiamenti nell'equilibrio salino di alcune zone umide. Ciò comporta la 

diminuzione degli esemplari di alcune specie, quali le libellule e le anatre. Un altro problema 

per i terreni paludosi di Doñana riguarda l'afflusso di acqua contenente una quantità eccessiva 

di nutrienti o di fertilizzanti agricoli. Poiché si registra un volume eccessivo di acque tossiche, 

la palude di Doñana si sta rapidamente eutrofizzando, con un aumento esponenziale del 

fosforo e dell'azoto. Il livello delle acque sotterranee sta diminuendo e il prelievo non è più 

sostenibile. Inoltre, il tasso di prelievo delle acque sotterranee è aumentato. Le lagune 

peridunali e permanenti stanno scomparendo, mentre continuano a esistere quelle temporanee 

che dipendono dalla pioggia. Prove scientifiche mostrano che i corpi idrici e gli ecosistemi del 

parco naturale di Doñana e dell'ambiente circostante si trovano in una situazione peggiore 

rispetto a quella individuata nei documenti del piano di gestione del bacino idrografico del 

Guadalquivir. Ciò è dimostrato dai cambiamenti della vegetazione, dal prosciugamento delle 

lagune, dalla scomparsa di diverse specie di pesci e di libellule, dalla diminuzione di alcune 

specie di uccelli unitamente all'espansione dell'eutrofizzazione e delle specie invasive. 

 Carlos Mediavilla e Santiago Martin Alfageme, Istituto spagnolo di scienze 

geologiche e minerarie (IGME) 

Carlos Mediavilla e Santiago Martin Alfageme spiegano che i progetti relativi al gas nell'area 

di Doñana presentano una dichiarazione di impatto ambientale (DIA) e che tali progetti sono 

attualmente soggetti a pressioni da parte dell'opinione pubblica. 
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Spiegano altresì che la falda acquifera 27 fa parte del sistema idrografico del Guadalquivir e 

che non si può negare che i livelli della falda, ossia le acque sotterranee, siano in calo. Le 

autorità dovrebbero adottare provvedimenti e intervenire con misure di sicurezza al fine di 

preservare la falda acquifera, poiché il problema effettivo di Doñana è l'estensione dei terreni 

irrigati illegalmente. L'intensa attività di prelievo dell'acqua sotterranea ai fini dell'irrigazione, 

unitamente al fatto che tale attività è concentrata in determinati luoghi, ha comportato una 

significativa riduzione del livello delle acque sotterranee, una diminuzione dell'apporto idrico 

naturale e il conseguente ricorso al ravvenamento nonché, a livello locale, l'inversione del 

gradiente idraulico e della direzione delle acque sotterranee, che favoriscono la salinizzazione. 

 Francisco Manuel Alonso Chaves e Antonio Rodríguez Ramírez, Università di Huelva 

Doñana fa parte dell'area sismica della zona meridionale della penisola iberica. L'attuale 

configurazione geomorfologica di Doñana è influenzata dall'attività tettonica, con linee di 

faglia in direzione SO-NE e NO-SE. La zona di Condado de Huelva è interessata da 

innumerevoli linee tettoniche, che si riflettono nella rete fluviale. Tali linee corrispondono alle 

falde che si estendono dal fondo alla superficie, attraverso le formazioni del quaternario. I 

suddetti elementi dimostrano che l'attività tettonica nella regione è reale. Le mappe dell'IGME 

evidenziano l'esistenza di faglie nella zona in cui sono condotte le operazioni legate al gas. 

L'attività tettonica è osservabile persino nelle formazioni dell'olocene (risalenti a 10 000 anni 

fa). A quali problemi potrebbe andare incontro il progetto del gas in relazione alla falda 

acquifera e alle acque superficiali? La falda acquifera ha una vulnerabilità intrinseca con 

valori elevati: l'argilla che separa la falda acquifera di Doñana dalle formazioni di gas 

presenta una bassa permeabilità e consente un certo afflusso d'acqua. L'esistenza di faglie e di 

altre discontinuità o fratture nel terreno favorisce lo scambio idrico con il conseguente 

pericolo di contaminazione. La zona delle attività legate al gas è situata in aree ad alta 

sensibilità e ha un'incidenza sulle lagune temporanee e sui ruscelli (La Rocina, El Partido, 

Cañada Mayor), che sono molto importanti ai fini dell'approvvigionamento idrico dell'area. 

Questo sistema idrodinamico, in particolare quello ubicato nei pressi della zona di scarico 

della falda acquifera, è estremamente vulnerabile e il progetto del gas si svilupperà proprio in 

questa zona. I giacimenti di gas sono rimasti chiusi per 5 milioni di anni. È possibile iniettare 

gas sotto pressione ma, qualora la pressione dovesse essere eccessiva, si potrebbero verificare 

fratturazioni: non dimentichiamo il terremoto di Lisbona del 1765 e 13 maremoti in 10 000 

anni. È necessario mettere a punto progetti di allarme rapido e acquisire una conoscenza più 

approfondita dell'ambiente. 

Ai problemi legati alla falda acquifera si aggiungono lo sfruttamento eccessivo e 

l'inquinamento causati dalle attività agricole. La conseguenza della riduzione del livello della 

falda acquifera è la scomparsa di sorgenti e punti di risorgenza naturali, essenziali in estate in 

quanto apportano acqua nei periodi di siccità: il 99 % di essi è scomparso, così come i pozzi 

artesiani. La falda acquifera si alimenta con le acque di ruscellamento superficiale, ma al 

momento i ruscelli di Huelva non forniscono acqua agli ecosistemi delle zone umide di 

Doñana, con la conseguente scomparsa delle lagune. Attualmente il bacino idrografico del 

Condado de Huelva è l'unica fonte di approvvigionamento idrico superficiale di Doñana ed è 

gravemente minacciato dalla riduzione dei livelli piezometrici della falda acquifera. La palude 

è gravemente ostruita a causa dell'inadeguata gestione dei bacini idrografici. Il recupero delle 

acque meteoriche come fonte idrica per Doñana (contemplato nel piano di Doñana 2005) 

avrebbe fornito un significativo approvvigionamento idrico al parco e il suo collegamento con 

il canale del Guadiamar nel parco nazionale riveste un ruolo fondamentale nell'apporto 
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d'acqua superficiale alla palude settentrionale, soprattutto in periodi di scarse precipitazioni. 

L'attività mineraria ha provocato l'inquinamento da metalli pesanti, a cui si aggiunge il 

cedimento di una diga nel 1998. Un'eventuale sua apertura futura costituirebbe nuovamente 

una grave minaccia. 

In conclusione, è necessario tenere conto delle innumerevoli aggressioni subite da Doñana e 

adottare misure adeguate tese a combattere l'azione inefficace delle rispettive autorità. 

L'Europa non può permettersi di perdere questo patrimonio naturale e culturale. 

 Cesar Ranero e Arantza Ugalde, Barcelona centre for Subsurface Imaging (centro di 

Barcellona per le immagini del sottosuolo), centro nazionale spagnolo di ricerca 

(CSIC) 

Cesar Ranero e Arantza Ugalde esordiscono illustrando le proprie qualifiche professionali e le 

proprie competenze in materia sismica (relativamente a progetti quali "Castor", il sito di 

stoccaggio di gas a Tarragona). Sulla base del catalogo sismico ufficiale dell'Istituto 

geografico nazionale spagnolo (IGN), spiegano che rispetto al contesto andaluso il bacino del 

Guadalquivir è caratterizzato da livelli di sismicità contenuti. Le mappe ufficiali della 

pericolosità sismica (IGN, 2012) attribuiscono un picco di accelerazione al suolo al bacino del 

Guadalquivir pari a circa 0,1 nei pressi della zona del progetto Marismas. Il picco massimo di 

accelerazione al suolo (~ 0.24) si riscontra a Granada. Nell'area di Marismas non sono state 

rilevate attività sismiche di magnitudo superiore a 2,9 nel corso degli ultimi 30 anni di attività 

di estrazione del gas (compresi cinque anni di test relativi all'iniezione). Durante il periodo di 

operatività di una rete di monitoraggio locale (dal 31/10/2016 al 17/09/2017), che include 

anche i test di iniezione, non sono stati registrati terremoti a una distanza inferiore a 25 km 

dalla rete. Studi sismici hanno stabilito che i potenziali eventi sismici indotti hanno magnitudo 

massima pari a 3,5, che non rappresenterebbe un ulteriore rischio sismico rispetto alla 

naturale sismicità della regione. Le vaste faglie tettoniche nella regione sono inattive da 6-7 

milioni di anni. L'on. Soledad Cabezón avvia il turno di domande e risposte e prende atto 

della divergenza di opinioni tra gli ultimi due oratori per quanto riguarda i rischi sismici. 

Spiega inoltre che nel 2010 l'IGME ha valutato il rischio sismico della zona, ma si chiede se 

la situazione sia rimasta invariata nel 2017, al momento della concessione dell'autorizzazione. 

L'onorevole spiega che l'acqua rappresenta il futuro, è fonte di vita e di sviluppo economico e 

che le amministrazioni sono determinate a preservare il parco e a trovare un equilibrio fra i 

diversi usi. Le minacce sono state contrastate con l'adozione di iniziative positive quali le 

misure relative all'azienda agricola di Los Mimbrales e il piano di gestione del territorio di 

Corona Norte. L'on. Cabezón afferma che si sta facendo fronte alle minacce e che il parco 

naturale favorisce l'ulteriore impegno a rendere le attività umane più sostenibili. 

Interviene l'on. Florent Marcellesi a proposito dei problemi idrici di Doñana e del rischio 

sismico derivante dal progetto del gas, a causa della sismicità indotta. 

Gli scienziati informano che il progetto Castor era diverso, in quanto la sismicità fu provocata 

dalla rottura della faglia e non dalla sismicità indotta. La faglia infatti si è spostata al mutare 

delle condizioni di pressione a causa dell'iniezione del gas e ora il giacimento è chiuso. 

Come il progetto Castor insegna, se vengono rispettati i livelli di pressione del gas iniettato, 

non insorgono problemi di sismicità. 



 

CR\1180392IT.docx 21/37 PE632.130v03-00 

 IT 

Giovedì 20 settembre 2018, visita al pozzo "Saladillo" e all'impianto di produzione di gas 

"Marismas" ad Almonte (Huelva) con la società Gas Natural Fenosa - Naturgy 

 Javier Garcia (responsabile delle operazioni di Naturgy), Francisco Velasco Heredero 

(responsabile del progetto) e Santiago Ledesma Mateo (tecnico) 

La produzione di gas naturale in prossimità del parco naturale di Doñana avviene da oltre 30 

anni e si svolge in condizioni di sicurezza e senza incidenti. I principali obiettivi della società 

sono modernizzare l'infrastruttura per conseguire una maggiore sicurezza e sostenibilità e, in 

secondo luogo, rinnovare ed espandere l'infrastruttura per estrarre il gas residuo e riutilizzarla 

successivamente come struttura di stoccaggio. Le attività in questione sono state suddivise in 

quattro sotto-progetti: Aznalcázar, Marismas Oriental, Marismas Occidental e Saladillo.  

• Molti dei pozzi esistono già e i nuovi pozzi verrebbero scavati solamente in siti già esistenti; 

• se possibile, i gasdotti esistenti verrebbero riutilizzati e oltre il 60 % delle estensioni 

costituirebbe un rinnovamento di gasdotti già costruiti; 
 

• i nuovi 20 km di gasdotti che collegano i siti dei pozzi si trovano al di fuori del parco 

nazionale e il loro tracciato attraversa strade non asfaltate, fasce tagliafuoco e sentieri. Non 

attraversa in nessun punto né rotte migratorie né aree di nidificazione o di letargo degli 

animali. Il tracciato dei gasdotti è stato appositamente scelto per evitare aree naturali di 

particolare interesse; 

• i lavori non saranno eseguiti durante i periodi biologici di maggiore attività per gran parte 

delle specie sensibili. Verrà seguita la rotta che garantisce l'impatto ambientale minore e sono 

previste numerose azioni volte a ridurre al minimo gli impatti sulla fauna e sulla flora, come 

rimboschimento (11 ettari) e ripristino dell'habitat delle linci (liberazione di conigli, ecc.); 

• i giacimenti di gas esistenti saranno utilizzati come depositi sotterranei, pertanto non 

verranno costruiti nuovi depositi. Tali giacimenti si trovano a una profondità di 1 000 metri e 

800 metri di argillite spessa e impermeabile separano la falda acquifera dai giacimenti di gas. 

È presente una rete di controllo delle perdite di gas per rilevare l'eventuale impatto sulle acque 

sotterranee e la falda acquifera è completamente isolata dai tubi di produzione mediante varie 

barriere. 

La valutazione d'impatto ambientale (VIA) è stata conclusa e contiene una dichiarazione 

specifica che garantisce la compatibilità degli impatti con la rete Natura 2000. L'impresa 

dispone di un piano di sicurezza ambientale che sarà in vigore per tutta la durata del progetto 

e che comprende azioni preventive e correttive. Nel corso dei 30 anni di sfruttamento del gas 

nella zona non si sono mai registrate conseguenze; 

• l'adeguatezza del deposito di gas è dimostrata dal fatto che i giacimenti conservano il gas 

naturale da 6 milioni di anni. D'altro canto, i test di iniezione condotti dal 2005 e analizzati da 

esperti internazionali hanno confermato l'idoneità del deposito di gas. La sua efficienza è 

garantita dalla struttura geologica naturale. È stata assegnata la priorità al fatto di non arrecare 

danni alla falda acquifera di Marismas-Almonte e sono stati effettuati vari studi di valutazione 

geologica, idrologica, sismica, geotecnica e idrogeologica. Varie relazioni hanno preso in 

considerazione diversi tipi di rischi, tra cui il rischio sismico. Il progetto è ubicato in una delle 

zone a minor attività sismica dell'Andalusia. Il rischio di sismicità indotta si colloca al di sotto 
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delle attuali soglie di sismicità naturale e non comporta alcun rischio aggiuntivo. Gli impianti 

sono progettati per resistere agli effetti sismici sulla base di periodi di ricorrenza di 5 000 

anni. Sono stati posti in essere la rete di monitoraggio sismico e il protocollo del sistema di 

semafori sotto la supervisione dell'Istituto geografico nazionale (responsabile del 

monitoraggio della sismicità in Spagna) ed è stato escluso il rischio di un potenziale impatto 

dovuto ai maremoti nel Golfo di Cadice. 

Gli impianti di stoccaggio completeranno la rete nazionale del gas, aumentando le riserve 

spagnole di gas e consentendo di soddisfare il 10 % del fabbisogno di gas in Andalusia. Il 

progetto Marismas integrerà gli impianti di stoccaggio a livello nazionale ed è incluso nella 

pianificazione nazionale dei settori del gas e dell'elettricità. Il deposito sotterraneo per lo 

stoccaggio del gas è l'unico disponibile nella Spagna meridionale, dove si registra un afflusso 

significativo di gas importato dall'Algeria. 

Il ministero dell'Ambiente ha più volte sottolineato che la procedura di valutazione ambientale 

si è svolta correttamente. La Commissione europea non ha ravvisato alcuna violazione della 

legislazione europea. I lavori sono stati raggruppati in 4 progetti sulla base delle loro 

caratteristiche ambientali, seguendo gli orientamenti del ministero dell'Ambiente. I progetti 

sono stati presentati contemporaneamente e sono supervisionati sia dall'amministrazione 

regionale che da quella nazionale. Inoltre, la valutazione d'impatto ambientale comprende 

l'analisi delle conseguenze sulla rete Natura 2000 e gli effetti cumulativi sinergici. È stata 

inclusa anche un'adeguata valutazione sismica. Non sono state rilevate attività sismiche nel 

corso dei 30 anni di operatività; viceversa, la sismicità indotta nel progetto Castor si è 

manifestata subito dopo l'inizio delle operazioni relative al gas. 

In conclusione: 

• non sarà costruito alcun deposito di gas. I giacimenti di gas naturale (formatisi 6 milioni di 

anni fa) saranno riutilizzati come siti di stoccaggio geologico dopo l'estrazione del gas 

originario; 

• non sarà avviata alcuna nuova attività nella zona; lo sfruttamento del gas in prossimità 

dell'area naturale di Doñana si svolge da oltre 30 anni e avviene in condizioni di sicurezza e 

senza incidenti; 

• esistono già i due terzi delle infrastrutture necessarie per il progetto; 

• i processi di valutazione ambientale sono stati esaustivi e non sono stati individuati impatti 

significativi, come evidenziato da tutte le amministrazioni e gli organismi specializzati; 

• la valutazione d'impatto ambientale ha indicato che i quattro progetti non hanno effetti 

cumulativi o sinergici; 

• la Commissione europea ha analizzato la valutazione ambientale senza rilevare alcuna 

violazione delle direttive dell'UE (progetto pilota 5081/13/ENVI); 

• il progetto non comporta alcuna perturbazione delle formazioni geologiche e non ha ricadute 

sulla falda acquifera; 
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• il progetto non pone rischi legati alla sismicità naturale o indotta, come dimostrato da diversi 

specialisti; non sono state rilevate attività sismiche in oltre 30 anni di operazioni relative al 

gas, (lo studio erroneamente attribuito al CSIC, effettuato da Miguel de Las Doblas Lavigne, 

non dovrebbe essere preso in considerazione come relazione ufficiale del CSIC in quanto il 

presidente dell'istituto ha negato che il documento in questione debba essere attribuito 

all'istituto stesso, pertanto l'elaborazione e la responsabilità dello studio ricadono 

esclusivamente sull'autore);  

• il progetto non ha alcun impatto idrologico e non influenza la falda acquifera. 

L'on. Florent Marcellesi chiede se l'ubicazione del progetto a Doñana sia idonea. L'onorevole 

è informato del fatto che l'intero progetto di stoccaggio Marismas sarà ubicato al di fuori del 

parco nazionale di Doñana e che la società non ha scelto arbitrariamente il sito del progetto, il 

quale è stato selezionato in virtù della presenza di depositi naturali di gas (formatisi 6 milioni 

di anni fa), unica possibile struttura di stoccaggio del gas nella Spagna meridionale, e della 

sua posizione strategica per lo stoccaggio di gas proveniente dall'Algeria. L'on. Marcellesi 

chiede chiarimenti sul risarcimento alla società in caso di interruzione o mancato 

completamento del progetto e viene informato che l'investimento diretto del progetto è pari a 

200 milioni di EUR per la fase di costruzione, la quale prevede anche l'impiego di 

manodopera diretta e indiretta (al massimo 400 persone). I costi operativi e di manutenzione 

ammontano a circa 3 milioni di EUR all'anno. L'on. Marcellesi esprime un commento 

sull'importo che sembra essere stato richiesto dalla società in caso di interruzione del progetto 

(350 milioni di EUR) e chiede se in questa somma sia incluso anche il mancato guadagno. 

Giovedì 20 settembre 2018, incontro con gli agricoltori - azienda agricola Los Mimbrales  

 Eugenio Zambrano e José Joaquín Aguirre (azienda agricola Los Mimbrales) 

(l'incontro non si è potuto svolgere a causa della mancanza di tempo e di luce; i 

partecipanti hanno inviato il loro contributo per iscritto) 

I firmatari sostengono di essere gli unici produttori della regione ad aver denunciato gli atti 

commessi da agricoltori illeciti per oltre vent'anni. L'impresa è regolare a tutti gli effetti, sotto 

il profilo fiscale, della manodopera, delle pratiche agricole sostenibili e dell'uso dell'acqua per 

l'irrigazione. I firmatari illustrano ciò che accade nella zona. Alcuni produttori di bacche di 

bosco rubano l'acqua di Doñana e non è giusto che si faccia di tutta l'erba un fascio. I firmatari 

lamentano questa situazione dal 2005 e hanno presentato una denuncia al procuratore di 

Huelva competente per l'ambiente nel 2012, ma sono stati costretti a ritirarla a causa delle 

pressioni esercitate dal governo locale e da allora hanno dovuto affrontarne le conseguenze. 

I firmatari affermano che la commissione istituita dal piano Almonte-Marismas ha 

raccomandato di praticare un'agricoltura a bassa intensità, il turismo sostenibile e di evitare di 

esercitare pressione sulla comunità nei pressi di quest'area estremamente delicata. 

Sfortunatamente tali raccomandazioni sono state dimenticate e ad oggi i prelievi dalla falda 

acquifera ammontano a circa 125 hm3, situazione che permette di affermare che la falda sia 

eccessivamente sfruttata e che nessuno stia adottando misure contro tale frode. 

Secondo i firmatari, gli agricoltori si suddividono nelle seguenti categorie: 
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 agricoltori legali al 100 %, che rispettano la legge in materia di acque del 1985, 

dispongono di risorse idriche sufficienti per irrigare e i cui diritti sull'acqua sono 

registrati dal 1968; 

 agricoltori parzialmente illegali, di cui fanno parte le comunità di irrigatori e quindi la 

maggioranza degli agricoltori, organismi di "diritto pubblico" con importanti 

responsabilità. L'autorità del bacino del fiume Guadalquivir (CHG) assegna loro un 

quantitativo di acqua per ettaro per l'irrigazione, tuttavia si stima che questi agricoltori 

estraggano il doppio della quantità legalmente prevista dalla concessione per irrigare i 

propri campi. L'amministrazione è a conoscenza di tale situazione, ma non intende 

intervenire; 

 agricoltori senza diritti di irrigazione a cui è stata persino concessa la locazione di 

terreni comunali senza alcun diritto di irrigazione. Ciononostante scavano pozzi e 

iniziano ad irrigare e tutti ne sono a conoscenza (le autorità municipali, l'autorità idrica 

del Guadalquivir, la regione dell'Andalusia), come avviene, per esempio, a Lucena o 

Matalagrana; 

 infine, gli agricoltori che operano in condizioni di totale illegalità, i quali abbattono 

alberi (iscritti nel registro forestale andaluso) e iniziano a coltivare le terre dopo aver 

scavato un pozzo. 

La soluzione proposta dai firmatari è quella di far rispettare la legislazione e quindi mantenere 

la legalità, procedendo a verifiche e controllando i pozzi con un approccio molto semplice: 

ogni pozzo per le bacche è collegato alla linea elettrica, pertanto, incrociando il consumo 

elettrico in KW/h, si potrebbe calcolare il rendimento di ciascuna pompa e ottenere il volume 

idrico estratto da ciascun pozzo. Attivando le misure proposte ed effettuando al contempo 

delle ispezioni il risultato sarebbe molto più efficace. 

 Antonio Ramos - "Ecologistas en Acción" (ecologisti in azione) 

(l'incontro non si è potuto svolgere a causa della mancanza di tempo e di luce; i 

partecipanti hanno inviato il loro contributo per iscritto) 

Il rappresentante di "Ecologistas en Acción" invita i deputati al Parlamento europeo a 

esercitare pressioni sul governo spagnolo e sulle autorità dell'Andalusia affinché attuino con 

urgenza ed efficacia le misure volte a evitare in tutti i modi possibili il deterioramento 

inarrestabile dei corpi idrici e delle aree naturali di Doñana, da cui Doñana dipende per la sua 

sopravvivenza a medio e lungo termine. Le misure previste nei vari piani per il territorio sono 

necessarie e non possono essere ulteriormente rinviate. Tra le varie questioni figurano: 

- la chiusura degli impianti di estrazione illegali e il controllo di quelli che potrebbero portare 

a un risparmio stimato dell'ordine di 325 Hm3 nell'ambito dell'attuale piano idrologico; 

- la riduzione della pressione sulle acque sotterranee; 

- lo smantellamento delle colture illegali; 

- l'annullamento dei travasi previsti; 

- la revisione delle concessioni dei diritti d'uso delle acque sotterranee rispetto alle risorse 

attuali; 
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- l'aumento del numero di guardie fluviali con il sostegno delle tecniche di telecontrollo e 

telerilevamento, affinché l'utilizzo delle risorse risulti in linea con i diritti e le autorizzazioni 

per l'uso dell'acqua; 

- la dichiarazione attestante l'eccessivo sfruttamento della falda acquifera e l'approvazione di 

un piano per la gestione dei prelievi. 

Antonio Ramos fa riferimento al punto 2.2.3 (83) del parere motivato della Commissione 

europea relativo alla procedura di infrazione 2014/2090 del 28 aprile 2016, in cui si indica 

chiaramente che, secondo le relazioni dell'autorità del bacino del fiume Guadalquivir, nel 

periodo 2015/2016 la falda acquifera si trovava in una situazione generale di preallarme. La 

contraddizione tra le informazioni inviate alla Commissione europea e i dati forniti alla 

commissione sulle acque del consiglio di gestione di Doñana è un esempio chiaro del modo 

improprio in cui operano i responsabili delle risorse idriche di Doñana. Alla luce di questa 

contraddizione, ritiene che il Parlamento europeo debba sollecitare la Commissione europea 

ad avviare un procedimento disciplinare contro il Regno di Spagna dinanzi alla Corte di 

giustizia dell'Unione europea per violazione chiara, manifesta e continuativa degli 

orientamenti sulla tutela del parco nazionale di Doñana. 

Venerdì 21 settembre 2018 – Madrid 

Riunione con i responsabili del ministero per la Transizione ecologica e con l'autorità del 

bacino del fiume Guadalquivir 

L'on. Pál Csáky, capo delegazione, ringrazia e sottolinea lo spirito costruttivo della visita e il 

suo desiderio di comprendere meglio le questioni legate alla tutela ambientale nel parco di 

Doñana: la gestione delle risorse idriche, il problema dei pozzi illegali e la protezione di 

Doñana rispetto alle attività industriali e di estrazione del gas. L'onorevole auspica inoltre che 

l'esito di tali dialoghi con le varie autorità e le visite effettuate nei giorni precedenti a Siviglia 

e a Doñana aiutino la delegazione a formulare le opportune raccomandazioni. 

 José Domínguez Abascal, segretario di Stato per l'energia 

Il segretario spiega che i "parques nacionales" (parchi nazionali) sono un organismo 

autonomo del governo centrale, il quale non è il diretto gestore del parco nazionale di 

Doñana, in quanto tale compito è direttamente assolto dal governo regionale dell'Andalusia 

(lo Stato possiede unicamente la proprietà dell'azienda agricola di Las Marismas). 

Il parco nazionale di Doñana gode della massima protezione, è stato costituito con la legge del 

1969 e dispone di uno strumento di gestione molto potente, rappresentato dal piano per l'uso e 

la gestione del parco nazionale di Doñana. Il ministero coordina solamente le attività di 

carattere generale tra i vari parchi nazionali. 

 Manuel Menéndez Prieto, direttore generale per le risorse idriche 

Il direttore spiega che la gestione idrica è di competenza del ministero in quanto il fiume 

Guadalquivir attraversa diverse comunità autonome; pertanto il bacino è gestito dall'autorità 

del fiume Guadalquivir ed è soggetto alla direttiva quadro sulle acque. Il piano idrologico per 

il periodo 2016-2021 è attualmente in vigore, mentre il piano successivo (2022-2027) è in 

fase di elaborazione. 
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In relazione alla seconda fase del piano idrologico del Guadalquivir e al programma di 

attuazione del piano speciale per la zona forestale settentrionale di Doñana, numerose misure, 

che attuano le disposizioni della legislazione europea, nazionale e regionale, sono state 

raggruppate e avviate. Fra queste si annoverano: 

a) Misure per ridurre i prelievi: 

- acquisizione da parte del governo spagnolo della proprietà di Cortijo Los Mimbrales (50 

milioni di EUR) nella zona forestale di Doñana, allo scopo di migliorare lo stato quantitativo 

del corpo idrico sotterraneo "La Rocina", corrispondente a un volume di 6,8 hm³/anno di 

diritti di estrazione dell'acqua per 922 ettari di terreno. Tale iniziativa è stata completata nel 

2015 e l'area circostante ha fatto registrare un netto miglioramento dei livelli piezometrici; 

- completamento nel 2015 dei lavori di consolidamento e miglioramento della zona 

d'irrigazione di "El Fresno", unitamente all'infrastruttura per il trasferimento di 4,99 hm³/anno 

di acque superficiali dal distretto idrografico confinante di Tinto-Odiel-Piedras. Tale azione, 

consolidata con la concessione accordata nel settembre 2018, ha consentito la chiusura di 300 

pozzi e la loro sostituzione con acque superficiali di qualità. Il volume potrebbe aumentare 

fino a 15 hm³, a seguito del recente esame da parte del Congresso di questa nuova misura 

prevista nel piano di gestione del bacino idrografico; 

- sostituzione delle acque sotterranee con acque superficiali nell'area di "Los Hatos" 

(Marismas): nel fiume Guadiamar sono in corso di sviluppo diverse prese fluviali che 

consentiranno di ridurre le estrazioni in questa zona, la quale ha subito una delle riduzioni più 

significative; 

b) Misure per il monitoraggio e la sorveglianza: 

- controllo in tempo reale dei terreni irrigui mediante immagini satellitari (telerilevamento), in 

modo da orientare e assegnare le opportune priorità alle attività della guardia fluviale; 

- monitoraggio delle falde acquifere per un totale di 273 piezometri. Vi sono più piezometri 

nelle falde acquifere della zona di Doñana che nei restanti 55 km² che costituiscono il resto 

del bacino (208); 

c) Disposizioni in materia di governance: 

- nel 2017 la CHG ha effettuato un totale di 668 ispezioni, che hanno portato a 359 denunce di 

violazione e all'avvio di 107 procedimenti di infrazione della legge sulle acque. Nel 2018 

sono state effettuate 937 ispezioni, con 328 denunce e 86 procedimenti avviati; 

- tra il 2017 e il 2018, fino alla data attuale, sono state imposte 276 sanzioni, molte delle quali 

riconducibili ad azioni svolte negli anni precedenti; 

- revisione delle concessioni dei diritti d'uso delle acque sotterranee rispetto all'utilizzo 

attuale: ciò ha portato a rivedere 315 fascicoli. È stato istituito un registro dei prelievi; 

- predisposizione di un piano annuale di prelievi dal corpo idrico di "La Rocina", in 

collaborazione con l'IGME, a norma del decreto relativo al piano idrologico e al piano di 

gestione della zona forestale settentrionale di Doñana, emesso dal governo regionale 
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dell'Andalusia. Il piano è redatto su base annuale e determina il volume massimo di acqua che 

può essere prelevato; 

- valutazione della possibilità di estendere il piano agli altri due corpi idrici che non 

raggiungono uno stato quantitativo adeguato (Almonte e Marismas), previa dichiarazione di 

"corpo idrico a rischio" (la vecchia formulazione usata per indicare uno sfruttamento 

eccessivo), con la costituzione delle pertinenti comunità di utenti, come previsto dall'articolo 

56 della legge sulle acque; 

d) Misure in materia di ricerca e sviluppo delle conoscenze: 

- progetti di ricerca idrogeologica con l'Istituto spagnolo di scienze geologiche e minerarie 

(IGME) e l'Università Pablo de Olavide (UPO). Tali progetti includono l'elaborazione di un 

modello matematico finalizzato a sostenere la gestione del perimetro della zona forestale 

settentrionale di Doñana e una serie di campagne di monitoraggio, in particolare nei pressi del 

complesso delle lagune del parco nazionale; 

- monitoraggio satellitare delle lagune di Doñana. La CHG ha condotto uno studio della loro 

evoluzione dal 1984 ad oggi. 

 Sergio López, vicedirettore per i combustibili fossili e l'energia 

Il vicedirettore spiega che la Spagna presenta una carenza di combustibili fossili e che le 

estrazioni di gas dalla zona di Marismas procedono dal 1988. Il problema è dato dalla 

variabilità del mercato e dalla necessità di limitarne l'impatto sui consumatori, ragioni per cui 

si è deciso di conservare il gas nella zona di Marismas. I progetti operano in maniera 

totalmente indipendente. Il progetto "Marismas Occidental" è stato istituito con un regio 

decreto del 2011 e prevede una capacità di 1 600 megawatt/ora; si tratta di un deposito di 

piccole dimensioni, che consente tuttavia di adeguare l'offerta alla domanda del mercato del 

gas. I quattro progetti di Doñana relativi al gas sono stati raggruppati nel 2006-2007. 

Marismas occidental ha ottenuto la dichiarazione di impatto ambientale nel 2010, gli altri tre 

progetti nel 2013; sono stati valutati positivamente in quanto conformi alla normativa vigente. 

Interviene l'on. Csáky, il quale sostiene che l'aver valutato i quattro progetti in modo 

indipendente non è stato forse l'approccio più adeguato e che, inoltre, il progetto non ha 

esaminato l'attività sismica. Considerando che la società andalusa è contraria, forse Doñana 

non è il luogo più adatto al progetto. L'onorevole chiede quindi se si stia considerando la 

possibilità di effettuare una valutazione congiunta dei quattro progetti, inclusa l'eventuale 

attività sismica della zona. 

Il vicedirettore per i combustibili fossili e l'energia risponde che, al momento della 

valutazione d'impatto ambientale del 2008, la sismicità non era stata prevista, ma che il 

promotore ha presentato una serie di studi sismici in una fase successiva. 

Nel periodo 2010-2013 l'opinione pubblica non si era opposta al progetto, che è stato oggetto 

di un numero molto limitato di contestazioni. Durante la fase di autorizzazione sono stati 

presentati studi sulla sismicità, infatti nell'area di "Marismas Occidental" erano stati installati 

dei sismografi, mentre i protocolli sulla sismicità sono stati convalidati dall'IGME. Era inoltre 

stata istituita una commissione comprendente rappresentanti di entrambe le parti, con il 
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coinvolgimento dello Stato e del governo andaluso, al fine di risolvere la disputa relativa alle 

valutazioni di impatto ambientale. 

Miltiadis Kyrkos afferma che l'autorità dovrebbe adottare misure a Doñana, che le lagune 

sono secche e che ciò incide sulla biodiversità e sulle specie. Inoltre, Doñana sta morendo 

poiché non piove ma continua lo sfruttamento dei pozzi illegali. Per quanto riguarda il gas, 

l'on. Kyrkos osserva che le autorità hanno autorizzato un progetto, ma sia i firmatari che gli 

esperti si oppongono e hanno opinioni diverse. Analogamente, il mediatore sostiene 

un'argomentazione mentre la società non concorda. 

Il direttore generale per le risorse idriche risponde affermando che il livello piezometrico della 

falda acquifera sta migliorando grazie alle misure adottate (chiusura di pozzi illegali, 

maggiore controllo e acquisizione di aziende agricole), nonché al monitoraggio delle acque 

estratte dai pozzi legali. 

 Antonio Carlos Ramón Guinea, presidente dell'autorità del bacino del fiume 

Guadalquivir (CHG) 

Spiega che la gestione dell'acqua nella zona di Doñana è disciplinata dal piano annuale per le 

estrazioni della CHG, che regolamenta l'uso dell'acqua e il travaso delle acque superficiali. Il 

presidente indica che il corpo idrico di La Rocina è quello che si trova nello stato peggiore. Il 

potenziamento dei controlli e del monitoraggio, nonché l'aumento delle risorse, consentiranno 

di chiudere i pozzi illegali e di regolamentare quelli esistenti. Sarà aumentata l'efficacia della 

gestione del rischio. Gli agricoltori ricevono acqua di superficie (mediante travasi dal bacino 

Tinto Odiel) invece di quella sotterranea. Il presidente ammette che la situazione sociale deve 

essere allineata alle condizioni attuali e si dichiara favorevole a un'attività economica 

regolamentata. 

Interviene l'on. Florent Marcellesi, il quale chiede in che modo il progetto del gas si concili 

con le idee del ministro, se vi siano alternative disponibili al deposito di gas e che si tenga 

conto di un'eventuale compensazione qualora vi sia un cambiamento nel corso del progetto, 

dal momento che la società del gas ha chiesto 350 milioni di EUR in caso ciò avvenga. Per 

quanto riguarda la procedura di infrazione avviata dalla Commissione europea sulla gestione 

delle acque a Doñana, le raccomandazioni della Commissione sono state seguite e il problema 

riguarda la zona circostante al parco, che ha ripercussioni a medio e lungo termine sul parco 

nazionale. 

Il segretario di Stato per l'energia afferma che il ministero non prenderà in considerazione la 

creazione di un deposito di gas a queste condizioni. Quando è stato elaborato il piano relativo 

al gas, l'uso delle energie rinnovabili si trovava ancora in una fase iniziale. Per tale ragione è 

necessario risolvere la posizione amministrativa adottata, mediante la certezza del diritto e 

valutando con attenzione la posizione successiva da adottare. 

Il vicedirettore per i combustibili fossili e l'energia dichiara che nel 2006 vi erano 16 progetti 

relativi al gas, successivamente suddivisi in quattro gruppi, i quali sono stati sottoposti a 

valutazione contemporaneamente e non hanno subito modifiche. In caso contrario, sarebbe 

stata necessaria una nuova VIA. 

Il direttore generale per le risorse idriche fa riferimento alla procedura di infrazione per 

l'eccessivo sfruttamento della falda acquifera di Doñana, affermando che è stata ricevuta la 
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lettera di costituzione in mora e che è stato emanato un parere motivato, il quale è stato 

contestato dal ministero. 

Tuttavia, l'aspetto importante è osservare il funzionamento della falda acquifera a partire dai 

dati dell'IGME e, sulla base di essi, definire i prelievi massimi nell'ambito del piano annuale 

di prelievo dell'acqua della confederazione (ciò vale per La Rocina e si estende ad Almonte 

Marismas). Il prossimo piano idrologico prevede la creazione di una associazione di irrigatori 

ad Almonte Marismas, nonché la quantificazione dei prelievi e il loro impatto. Doñana sta 

effettuando attività di controllo nel bacino del Guadalquivir. 

L'on. Csáky chiede che venga effettuato un conteggio dei pozzi illegali e viene informato del 

fatto che il ministero desidera chiuderli ma si tratta di un'operazione difficile; inoltre le 

sanzioni ricadono nell'ambito di competenza della CHG e le concessioni idriche dovranno 

essere riesaminate. Il ministero intende potenziare la sicurezza e la presenza delle guardie, 

nonché introdurre piezometri per il monitoraggio dei pozzi. Desidera che i corpi idrici 

vengano ripristinati. Esistono soluzioni alternative per l'agricoltura, come le acque 

superficiali. Le attività umane dovranno conciliarsi con la tutela dell'ambiente. 

Il segretario di Stato per l'energia risponde che il ministero tutela l'interesse generale e che 

saranno adottate misure di concerto con il governo regionale e il ministero dell'Agricoltura 

riguardo al diffuso inquinamento da nitrati. Per quanto concerne i livelli della falda acquifera, 

il segretario afferma che essi sono in linea con la climatologia e che stanno migliorando. 

Relativamente al complesso lagunare, sostiene che le acque si sono ritirate, dando luogo a una 

crescita della vegetazione boschiva nell'area circostante, e che l'evaporazione è più elevata a 

causa dell'aumento delle temperature. Doñana è influenzata anche dai cambiamenti climatici. 

Per quanto riguarda lo studio sulla sismologia, il segretario afferma che è stato presentato 

dall'impresa ma è stato valutato dall'IGME. Conclude dichiarando che ora il progetto del gas 

potrebbe non venire realizzato, ma che la situazione deve essere risolta con la massima 

certezza giuridica. 

L'on. Pál Csáky, capo delegazione, ringrazia e sottolinea lo spirito costruttivo della visita, 

nonché il suo desiderio di comprendere meglio le questioni legate alla gestione dell'acqua a 

Doñana, così come le implicazioni dei progetti legati al gas per l'ambiente del parco. Afferma 

che l'esito dei dialoghi e delle visite effettuate nei giorni precedenti a Doñana, nonché le 

riunioni con i firmatari e le diverse autorità aiuteranno la delegazione a formulare le 

opportune raccomandazioni. 
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Osservazioni generali 

Nel corso della visita la delegazione ha rilevato che è necessario instaurare un dialogo più 

produttivo e ristabilire la fiducia fra i firmatari e le autorità pubbliche competenti. In generale, 

le autorità, gli agricoltori, le associazioni di agricoltori e l'autorità idrica del bacino del 

Guadalquivir hanno indicato che lo stato della falda acquifera di Doñana è conforme alla 

direttiva quadro sulle acque e che è in fase di ripresa; i firmatari e gli scienziati hanno invece 

dichiarato il contrario. Inoltre, questi ultimi hanno segnalato possibili violazioni delle direttive 

Habitat e Uccelli, quali la scarsità delle acque superficiali a causa della siccità che ha colpito 

l'intera Spagna per quattro anni, l'inquinamento e il cattivo stato dei corpi idrici superficiali, 

violazioni che interessano diversi siti della rete Natura 2000.  

La visita ha posto in evidenza la scarsità di acqua della Spagna meridionale, dovuta ai 

cambiamenti climatici, alle attività turistiche e alle esigenze in termini di irrigazione. Al fine 

di garantire un recupero tempestivo della falda acquifera, è necessario continuare ad adottare 

misure più adeguate, come limitare l'estrazione dell'acqua e consentire esclusivamente le 

perforazioni legali. 

Gli scienziati hanno dimostrato come lo sfruttamento a Doñana possa influire sulla riduzione 

delle specie naturali e hanno suggerito possibili misure per attenuarne gli effetti sul parco 

nazionale, la cui superficie è protetta dalle direttive Habitat e Uccelli e dalla convenzione di 

Ramsar ed è una riserva della biosfera dell'UNESCO. I vari portatori di interesse (scienziati, 

esperti e ambientalisti) hanno segnalato i pozzi illegali e l'inquinamento idrico come problemi 

della falda acquifera di Doñana. A tale proposito, l'ultima relazione dell'UNESCO ha 

riconosciuto gli sforzi già compiuti. 

Durante la visita, la delegazione ha esaminato con attenzione il progetto di costruzione di un 

gasdotto e di un impianto di stoccaggio del gas a Doñana, costituito da quattro sotto-progetti: 

Aznalcázar, Marismas Oriental, Marismas Occidental e Saladillo. La delegazione ha ricevuto 

pareri dall'amministrazione locale e da talune organizzazioni, che hanno contestato la mancata 

realizzazione di uno studio adeguato degli effetti sinergici e cumulativi dei quattro progetti 

sull'ambiente, in particolare sui siti della rete Natura 2000. È stato altresì contestato il fatto 

che gli studi sulla sismicità nella zona del progetto siano stati effettuati in ritardo e non siano 

stati presi in considerazione al momento della valutazione d'impatto ambientale. 

Dinanzi alle implicazioni del progetto relativo al gas per l'ambiente naturale di Doñana, la 

delegazione, ai fini della salvaguardia di un ecosistema unico e considerando il principio di 

precauzione, ritiene che sarebbe necessario procedere a una valutazione integrata 

complementare dei quattro progetti relativi al gas, compresa una valutazione sismica. Ciò 

rafforzerebbe la necessaria analisi degli effetti cumulativi e sinergici del progetto nel suo 

complesso. 

La delegazione è inoltre consapevole che, per invertire la situazione, occorrerebbe esplorare 

misure conformi alla procedura, che offrano la massima sicurezza e le massime garanzie 

giuridiche alle parti coinvolte. 
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La delegazione ha spiegato che il diritto dell'UE deve essere attuato e applicato dagli Stati 

membri e che i problemi devono innanzitutto essere affrontati a livello locale, regionale e 

nazionale attraverso il dialogo e la cooperazione tra le autorità e i cittadini. 

Raccomandazioni 

La commissione per le petizioni: 

1. sottolinea che Doñana, grazie alla sua posizione strategica, costituisce un ambiente 

caratterizzato da una biodiversità unica, tra i più vasti d'Europa, con una grande diversità 

di ecosistemi e una varietà considerevole di fauna e flora, comprese specie gravemente 

minacciate, ad esempio l'aquila imperiale, la lince pardina e la testuggine greca, essendo 

anche parte della rotta migratoria di milioni di uccelli ogni anno; 

2. ritiene che il modello di gestione delle risorse idriche in Spagna debba essere 

ulteriormente perfezionato, vincolando ogni potenziale distribuzione d'uso 

all'assolvimento degli obblighi ambientali stabiliti dalla direttiva quadro sulle acque e dal 

piano di gestione del bacino idrografico del Guadalquivir, come avviene attualmente, e 

tenendo in considerazione i requisiti ambientali, sociali ed economici; 

3. chiede alla Commissione di riferire in merito agli ultimi sviluppi relativi alle petizioni 

nn. 0907/2009, 0051/2013, 0085/2013, 0257/2013 e 0260/2018 e a tutte le denunce in 

corso riguardanti l'eccessivo sfruttamento delle falde acquifere di Doñana, nonché i 

progetti relativi al gas nella zona, in quanto è necessario continuare ad adottare con 

urgenza soluzioni volte a evitare l'ulteriore deterioramento di Doñana riducendo le 

pressioni sugli ecosistemi, garantendo la compatibilità con un modello agricolo 

sostenibile e promuovendo lo sviluppo economico e sociale della zona; 

4. invita la Commissione a monitorare attentamente la situazione di Doñana nella prossima 

relazione sull'attuazione della direttiva quadro sulle acque, attività che la confederazione 

del bacino idrografico del Guadalquivir svolge già; chiede alla Commissione di 

controllare il modo in cui la legislazione europea è applicata al piano idrologico per la 

seconda fase del piano di gestione del bacino idrografico del Guadalquivir; 

5. esorta le autorità nazionali a continuare a collaborare con le autorità regionali, le autorità 

locali, le ONG, gli scienziati, gli agricoltori, i rappresentanti degli agricoltori 

professionali e la società civile e a impegnarsi con essi in un dialogo costruttivo volto a 

trasformare l'importante (come riconosciuto dall'UNESCO nella sua ultima revisione del 

2016) piano d'azione attuale in un piano olistico e realizzabile, che includa le misure 

necessarie al ripristino della falda acquifera; 

6. deplora l'uso consentito del terreno classificato come foresta dalle autorità locali per 

coltivare, tra l'altro, fragole e si rammarica che siano scavati pozzi senza autorizzazione; 

chiede, inoltre, di adottare tutte le misure necessarie per porre fine a tali pratiche; 

7. invita le autorità nazionali, regionali, locali e l'autorità del bacino idrografico del 

Guadalquivir a continuare a collaborare, a incoraggiare la chiusura di tutti i pozzi illegali 

e a procedere all'interruzione immediata delle captazioni e dei prelievi irregolari di acqua 

attuali, provvedendo in via cautelare a interrompere l'uso delle infrastrutture che non 
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dispongono di permessi (prelievi da ruscelli e lagune) disponendone l'immediato 

smantellamento; chiede di tutelare gli ispettori e rafforzarne l'operato aumentando le 

esistenti risorse umane e materiali; chiede una sicurezza più elevata e una presenza 

maggiore del personale addetto alla sicurezza e della polizia, nonché l'avvio delle 

procedure sanzionatorie pertinenti nei confronti dei proprietari di tali infrastrutture; 

8. invita le autorità nazionali a eseguire il travaso di 19,9 ettometri cubi dal bacino del 

Tinto-Odiel-Piedras al bacino del Guadalquivir, come approvato nell'ottobre 2018 dalle 

Cortes Generales, e a effettuare i lavori per il suddetto travaso; 

9. invita la Commissione e il Parlamento europeo a tenere in considerazione e riconoscere, 

come ha fatto l'Unesco nel 2016, gli sforzi e il ravvicinato monitoraggio dello stato delle 

acque sotterranee da parte dell'amministrazione e sottolinea il piano di gestione speciale 

delle zone irrigue situate nell'area forestale di Doñana, redatto e approvato 

dall'amministrazione regionale nel 2014, il piano idrografico del Guadalquivir e del fiume 

Tinto-Odiel-Piedras della confederazione idrografica del Guadalquivir del 2017 o la 

recente "dichiarazione di rischio" della stessa amministrazione, che rafforzeranno 

ulteriormente i controlli; 

10. esorta le autorità competenti, nonché i comuni, le organizzazioni per la protezione 

dell'ambiente, gli agricoltori e le associazioni agricole della zona a garantire il rispetto del 

piano di gestione speciale e a segnalare nuove crescite che potrebbero mettere a 

repentaglio il settore e minacciare l'immagine dell'agricoltura a Doñana; 

11. sollecita l'adozione e l'attuazione di un piano di prelievi per la falda acquifera; invita a 

identificare le esigenze idriche degli ecosistemi di Doñana, al fine di conseguire gli 

obiettivi di conservazione precedentemente definiti per l'area protetta; chiede di agevolare 

l'attuazione del piano; chiede di agevolare l'attuazione del piano e di destinare i fondi del 

programma di sviluppo rurale andaluso al miglioramento delle tecniche di irrigazione 

degli agricoltori; sollecita inoltre la progettazione di linee di aiuti pubblici per l'attuazione 

di sistemi ecocompatibili; 

12. invita a migliorare la depurazione delle acque che sfociano a Doñana e a ridurre il diffuso 

inquinamento di origine agricola e industriale; osserva che non tutte le attività agricole 

dell'area di Huelva rappresentano una minaccia per il parco naturale di Doñana, bensì 

soltanto l'estrazione illecita e non regolamentata di acqua; sottolinea l'importanza di 

ridurre lo stress idrico ponendo fine all'estrazione illecita e incontrollata di acqua, nonché 

fornendo agli agricoltori le risorse e la tecnologia necessarie per adattarsi alle sfide poste 

dai cambiamenti climatici, cercando di preservare la sostenibilità ambientale della zona 

compatibilmente con lo sviluppo economico; chiede la corretta depurazione e il continuo 

monitoraggio delle acque che sfociano a Doñana; osserva con preoccupazione che il 

quantitativo di acqua da trattare è maggiore rispetto alla capacità effettiva dell'impianto di 

depurazione, in particolare durante i periodi estivi; invita la Commissione ad avviare un 

piano speciale per la sostenibilità e la salvaguardia del parco di Doñana e dell'ambiente 

circostante;  

13. chiede che la gestione delle acque a Doñana sia ulteriormente migliorata e invita al 

coordinamento tra le autorità; chiede una gestione su base scientifica e tecnica e la 

partecipazione attiva del pubblico, che veda il coinvolgimento delle associazioni 

ecologiste, della comunità locale, degli agricoltori legali, dei rappresentanti degli 
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agricoltori professionali e degli utenti dell'acqua nel processo decisionale, per consentire 

loro di trarre beneficio dal valore che Doñana e i suoi ecosistemi apportano alla loro 

stessa qualità di vita e alle attività economiche della zona – sempre nel rispetto di rigorosi 

criteri di sostenibilità ambientale in linea con i principi dell'UE di prevenzione e 

precauzione – e per coinvolgerli nel miglioramento della gestione e nella riduzione della 

pressione; 

14. invita la Commissione, considerando che i cambiamenti climatici sono un ulteriore 

fattore che contribuisce a ridurre le risorse idriche di Doñana e che la lotta ai 

cambiamenti climatici è una delle maggiori sfide per il futuro, ad attuare piani di 

emergenza per prevenirne e/o rallentarne le conseguenze; esorta la Commissione a 

sostenere e rafforzare i progetti di ricerca sulla sostenibilità delle risorse idriche 

nell'Europa meridionale, come PRIMA, in Orizzonte 2020, che continuerà nell'iniziativa 

HEurope; 

15. invita le autorità comunali, regionali e nazionali, in collaborazione con l'UE, ad avviare 

un piano di prevenzione e rigenerazione del parco di Doñana per migliorarne le risorse 

naturali e la salvaguardia; 

16. invita tutte le autorità responsabili del progetto per il gas di Doñana a effettuare una 

valutazione complementare integrata dei quattro progetti (Saladillo, Marismas 

Occidental, Marismas Oriental e Aznalcázar), compresa una valutazione sismica, nonché 

la necessaria analisi degli effetti cumulativi e sinergici del progetto nel suo complesso; 

esorta le autorità competenti ad applicare il principio di precauzione ai fini della 

salvaguardia di questo ecosistema unico; sottolinea la necessità di prendere in 

considerazione misure conformi alla procedura giuridica che offrano la massima certezza 

e le massime garanzie giuridiche alle parti coinvolte. 

17. sottolinea la sua profonda preoccupazione poiché una parziale autorizzazione a elaborare 

un progetto privato per lo stoccaggio del gas nel sottosuolo di Doñana è stata approvata 

senza chiedere una valutazione d'impatto ambientale olistica e completa, che includesse 

una valutazione sismica e una valutazione d'impatto integrata; ricorda che il progetto non 

può essere suddiviso in quattro diversi sotto-progetti al fine di evitare la valutazione del 

suo impatto combinato; invita la Commissione a esaminare l'intero fascicolo e a riferire 

per iscritto in merito all'adeguatezza delle valutazioni d'impatto ambientale presentate in 

quattro parti distinte, anziché in modo tale da tenere conto dell'effetto cumulativo dei 

rischi complessivi, e alla procedura di suddivisione in quattro sotto-progetti, nonché a 

verificare che tali valutazioni esaminino i rischi sismici complessivi; invita la 

Commissione a tenere conto della relazione del CSIC, della relazione del mediatore 

andaluso e della relazione effettuata dall'Istituto spagnolo di scienze geologiche; ritiene 

che, in base a tali circostanze, il progetto non dovrebbe aver ricevuto una dichiarazione di 

impatto ambientale positiva e chiede di ritirarla; 

18. chiede alle autorità competenti di effettuare in particolare, come previsto all'articolo 3, 

paragrafo 2, della direttiva concernente la valutazione dell'impatto ambientale, una 

valutazione economica che internalizzi il costo di eventuali lavori necessari per invertire 

la situazione nel caso di una grave calamità legata alle operazioni di stoccaggio del gas e 

di riferire in merito alle misure necessarie da adottare e al relativo costo in caso di gravi 

incidenti e/o calamità legate al progetto del gas; sottolinea che tale valutazione dovrebbe 
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essere condotta in conformità della metodologia comune applicata nella valutazione del 

rischio di catastrofe nelle condizioni più sfavorevoli e, in particolare, dovrebbe 

comprendere tutte le minacce come sismi, inondazioni o inquinamento della falda 

acquifera e dovrebbe includere un inventario dettagliato delle perdite ambientali, sociali 

ed economiche e il costo stimato per un eventuale ripristino; ritiene inoltre che, al fine di 

offrire alle autorità un strumento di analisi del rischio completo, tale quantificazione 

debba comprendere il valore intrinseco delle perdite ambientali in termini di ecosistemi, 

nonché delle perdite sociali ed economiche, a partire dai settori agricolo e turistico; 

19. invita la Commissione, tenendo conto dell'elevato valore aggiunto per l'UE del parco 

naturale di Doñana e dei possibili rischi dei lavori di estrazione e stoccaggio del gas (per 

iniezione), nonché delle possibili conseguenze che non sono state esaminate, e il cui 

precedente in Spagna, il caso analogo "El Castor", ha rivelato i rischi sismici intrinseci in 

questo tipo di infrastruttura, a decidere in merito all'opportunità di applicare il principio 

di precauzione e alla conseguente cessazione dei progetti di stoccaggio del gas; 

raccomanda a tutte le autorità competenti di collaborare per sospendere immediatamente 

tutte le autorizzazioni concesse fino a quando non siano trattate tutte le irregolarità 

rilevate in merito alla valutazione d'impatto ambientale; chiede una sospensione 

temporanea di tali lavori e di interrompere immediatamente qualsiasi ulteriore passo nel 

progetto relativo al gas al fine di garantire il rispetto dei principi dell'UE di prevenzione e 

precauzione; suggerisce di adottare le necessarie misure giuridiche nell'ottica di porre 

fine all'intero progetto Marismas; 

20. ritiene che l'infrastruttura di stoccaggio del gas a Doñana sia un progetto obsoleto nel 

panorama complessivo del settore energetico e nelle prospettive future in Spagna; 

21. sottolinea il riconoscimento da parte del ministero spagnolo per la Transizione ecologica 

che la struttura di stoccaggio del gas a Doñana non è più considerata strategica 

nell'ambito del regime di approvvigionamento energetico; 

22. invita la commissione per l'ambiente, la sanità pubblica e la sicurezza alimentare del 

Parlamento europeo a redigere una relazione sull'adeguatezza del progetto di estrazione e 

stoccaggio del gas (mediante iniezione) nonché sugli effetti e sulla compatibilità con il 

parco naturale di Doñana; 

23. invita la Commissione a rivedere il regolamento che istituisce il Fondo di solidarietà 

affinché le risorse naturali all'interno dei parchi della rete NATURA 2000 possano essere 

valutate sotto il profilo economico per consentirne il ripristino a seguito di calamità 

naturali; sottolinea che l'ambiente ha un importante valore sociale ed economico, che 

dovrebbe essere tenuto in considerazione al fine di riparare i danni; osserva che lo scorso 

anno, come conseguenza dei cambiamenti climatici, un incendio ha devastato parte del 

parco ma il ripristino è avvenuto senza il sostegno del Fondo sociale europeo (FSE); 

24. chiede di destinare maggiori fondi dell'UE alla conservazione di Doñana e di tutti i parchi 

nazionali nell'ambito di Natura 2000 e di contribuire a promuovere attività alternative 

sostenibili nella zona; 

25. invita la Commissione e il Parlamento a riconoscere che il parco nazionale di Doñana 

continua a essere uno dei luoghi che vantano la maggiore biodiversità dell'UE, motivo per 

cui è riconosciuto come patrimonio mondiale, e continua a essere apprezzato e 
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riconosciuto dai cittadini europei; 

26. ritiene che, viste l'unicità emblematica di Doñana e la sua classificazione quale 

patrimonio mondiale dell'Unesco, la sua protezione sia una questione di interesse 

generale e in quanto tale occorra garantire un'adeguata governance in merito alle 

decisioni che possono avere un impatto sul suo futuro; mette in evidenza che, al di là dei 

criteri di certezza del diritto e di garanzia giuridica, ogni portatore di interesse dovrebbe 

essere debitamente informato e ricevere tempestivamente la possibilità di partecipare 

realmente al processo decisionale. 
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